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Rapporto sulla 
154a conferenza generale 

di aprile 
della Chiesa di Gesù Cristo 

dei Santi degli Ultimi Giorni 

Sennoni e atti del 7-8 aprile 1984 
nel Tabenuzcolo della Piazzo del Tempio, 

Salt l.Jlke City, Utah 

Gli eventi associati alla conferenza ge­
nerale di aprile di quest'anno sono da w e· 
ro fuori del comune. 

Per prima cosa Il nuovo museo di storia 
e arte della Chiesa è stato dedicato mer· 
coledl 4 aprile, prima del fine senimana 
della conferenza. L'edificio rivestito di 
granito, che si estende su una superficie 
di 635 metri quadrati, è situato sul lato 
ovest del Tabernacolo subito al di là della 
strada. 

In secondo luogo sabato mattina, 7 
aprile, prima della conferenza è stato an· 
nunclato che è In programma la costru· 
zione di cinque nuovi tempi i: tre negli Sta· 
ti Uniti, uno in Canada e uno In Sud Amerl· 
ca. Questi edifici sorgeranno a Las Vegas 
(Nevada), Portland (Oregon), San Diego 
(California), Toronto (Ontario, Canada) e 
Bogotà (Columbia), portando cosl a 47 Il 
numero del templl SUG. 

Durante la sessione generale di aper· 
tura del sabato mattina sono stati soste· 

nutl due nuovi membri del Quorum del 
Dodici, l'anziano Russell M. Nelson e 
l'anziano Dallin H. Oaks, a occupare l po­
sti rimasti vacanti a causa del decesso 
dell'anziano LeGrand Richards awenuto 
nel1983 e dell'anziano Mark E. Petersen 
nel1984. Questa è la prima volta che due 
membri dei Dodici venivano sostenuti a 
una conferenza generale, da quando l'an· 
ziano Spencer W. Kimball e l'anziano 
Ezra Tatt Benson vennero entrambi so­
stenuti nell'ottobre del 1943. 

Poi è stato fano un annuncio di grande 
significato attinente al Quorum del Set· 
tanta: 

«Nella Chiesa seguiamo Il principio del· 
la rotazione delle responsabilità•, ha det· 
to il presidente Gordon 8. Hlnckley. «Per 
quanto riguarda i Settanta, vogliamo os· 
servare la pratica da lungo tempo seguita 
e accettata nella Chiesa per quanto con· 
ceme gli altri uffici. . . Le loro nomine so­
no di natura permanente e coloro che a t· 
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tualmente servono continueranno a ser­
vire come tali. Tuttavia, per quanto riguar­
da li lavoro, la durata della nomina non è 
Importante ... Dopo un 'attenta e devota 
considerazione, abbiamo chiamato sei 
uomini maturi e valenti per i lunghi anni di 
servizio perché diventino membri del pri­
mo Quorum dei Settanta per servire per 
un periodo da tre a cinque anni. .. per es­
sere poi rilasciati con onore e gratitudine. 
Durante il loro servizio essi saranno Auto­
rità generali In possesso di ogni diritto, 
potere e autorità necessaria per operare. 
Durante la loro permanenza In tale ufficio 
ci si aspetta che essi dedichino a questo 
lavoro tutto li loro tempo. Riteniamo che 
questa procedura permetterà un costan­
te afflusso di nuovi talenti e offrirà molto 
più ampie possibilità a uomini di capacità 
e fede di servire In questi uffici,.. 

l set nuovi membri del Primo Quorum 
dei Settanta sostenuti alla conferenza so­
no gli anziani John K. Carmack di Los An­
geles (California), Russell C. Taylor di 
Denver {Colorado), Robert B. Harbertson 
di Farmlngton (Utah), Devere Harris di 
Idaho Fall (Idaho), Spencer H. Osborn di 
Salt Lake City (Utah) e Phillip T. Sonntag di 
Salt Lake City (Utah). 

Indi è stato fatto l'annuncio del rilascio 
con onore della presidentessa generale 
della Società di Soccorso, Barbara B. 
Smith, delle sue consigliere e del consi­
glio generale, e del rilascio della presi-

dentessa generale delle Giovani Donne, 
Elalne A. Cannon, delle sue consigliere e 
del consiglio generale. Sostenute come 
presidentesse al loro posto sono state 
Barbara Woodhead Wlnder, presidentes­
sa generale della Società di Soccorso, e 
Ardeth Greene Kapp, presidentessa ge­
nerale delle Giovani Donne. 

Le loro consigliere e l consigli generali 
saranno chiamati in seguito. Il presidente 
Spencer W. Kimball era presente a tre 
delle cinque sessioni della conferenza. Di 
lui il presidente Hlnckley ha detto: «Come 
servi nominati dal Signore, nessuna deci­
sione fondamentale concernente que­
st'opera sarà fatta senza la sua conside­
razione e la sua direzione•. Il presidente 
Klmball, che conta ormai novant'anni, è 
apparso In migliori condizioni di salute di 
un anno fa. 

Le sessioni generali della conferenza 
sono state dirette dal presidente Hinckley 
e dal presidente Ezra Tatt Benson, presi­
dente del Quorum del Dodici. Il presiden­
te Marion G. Romney non era presente a 
causa della sua malattia e dell'età avan­
zata. 

Venerd16 aprile è stato tenuto un semi­
nario per i rappresentanti regionali duran­
te il giorno e una riunione per rappresen­
tanti regionali e presidenti di palo la sera. 

La Redazione 

Altri perteclpentl: le preghiere sono state offerte dalle seguenti Autorità generali: sessione anti­
meridiana di sabato: Hartman Rector Jr. e Charles Didier; sessione pomeridiana di sabato: Loren 
C. Ounn e Wllllam R. Bradlord: sessione del sacerdozio: Rex O. Pinegar e Jacob de Jager: sessio­
ne antimeridiana di domenica: Robert D Hales e James M Paramore: sessione pomeridiana di 
domenica: Adney Y. Komatsu e F Burton Howard. 

Servizio fotogreflco: Publlc Communicatlons Photo Servlces: Eldon K. Unschoten, capo foto­
grafo, M1chael M. McConkie e Marty Mayo. 
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7 aprile 1984 
SESSIONE ANTIMERIDIANA DI SABATO 

Sostegno dei dirigenti della Chiesa 
Presidmte Gordon B. Hinckley 

Secondo consigliere dello Prima Presidenza 

Miei cari colleghi nel lavoro del Signo­
re, questa è invero una conferenza mon­
diale, ora che Il Vangelo restaurato viene 
predicato in più di novanta nazioni. Si è 
realizzata una cosa meravigliosa e stu­
penda. li lavoro progredisce e continuerà 
a propagarsi sulla terra poiché è il lavoro 
di Dio, restaurato In questa dispensazlo­
ne della pienezza dei tempi, affinché po­
tessero compiersi i propositi dell'Onnipo­
tente in favore dei Suoi figli e delle Sue fi­
glie. 

Questo lavoro è una parte grande e im­
portante del plano eterno. È la Chiesa di 
Gesù Cristo. Porta Il Suo nome; Egli ne sta 
a capo. Noi siamo soltanto servi Suoi. È 
nostro desiderio fare la Sua volontà, es­
sere sensibili ai suggerimenti dello Spirito 
Santo e poi procedere con fede per com· 
piere ciò che Egli ha comandato. Egli ha 
messo sulla terra un profeta. Sebbene sia 
In età avanzata, egli è il profeta del Signo-

re e rimarrà con noi sino a quando Il SI­
gnore lo vorrà. E in quanto egli è li servo 
nominato dal Signore, nessuna decisione 
importante riguardante questo lavoro sa­
rà presa senza la sua considerazione e la 
sua direzione. All'inizio di questa confe­
renza cl occuperemo di alcuni affari se­
condo la sua espressa volontà e con Il suo 
consenso. 

Nella Chiesa seguiamo il principio del­
la rotazione delle responsabilità. Ogni 
qualvolta si effettua una chiamata a servi· 
re è Implicito un rilascio che dobbiamo 
aspettarci e accogliere con piacere dopo 
aver svolto coscienziosamente Il nostro 
dovere. È con questo spirito che noi con· 
cediamo un onorevole rilascio alle se­
guenti dirigenti: Sorella Barbara B Smlth 
da presidentessa della Società di Soccor­
so insieme alle sue consigliere, sorella 
Marian R. Boyer e sorella Ann Reese, e a 
tutti i membri del consiglio generale delia 
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Società di Soccorso; a sorella Elaine A. 
Cannon da presidentessa delle Giovani 
Donne Insieme alle sue consigliere Arie­
ne B. Darger e Norma B. Smith e ai mem­
bri del consiglio delle Giovani Donne. 
Queste sorelle hanno svolto un lavoro 
straordinario durante i loro anni di servi· 
zio. Hanno dedicato innumerevoli ore, 
hanno dedicato i loro mezzi e le loro ener­
gie, hanno viaggiato in lungo e in largo 
senza pensare alla propria convenienza, 
tutto per far progredire li lavoro del Signo­
re. Esse ora prendono congedo accom­
pagnate dal nostro affetto e dalla nostra 
benedizione, e preghiamo perché il Si· 
gnore continui a riversare Il Suo Spirito su 
di loro, sulle loro famiglie e sulle loro ca­
se. Tutti coloro che desiderano unirsi a 
noi per esprimere gratitudine a queste 
amate sorelle per il loro servizio devoto e 
efficace possono ora farlo mediante alza­
ta di mano. 

Come sapete, attualmente vi sono due 
pos1i vacanti In seno al consiglio del Dodi· 
ci Apostoli a causa del decesso dell'an­
ziano LeGrand Richards e dell'anziano 
Mark E. Petersen. Questa mattina compi· 
remo l'azione necessaria per riempire 
questi posti vacanti e aumenteremo Inol­
tre il numero dei membri del Primo Quo­
rum dei Settanta. 

Per quanto riguarda i Settanta, voglia· 
mo osservare la pratica da lungo tempo 
seguita e accettata nella Chiesa per 
quanto concerne gli altri uffici. l membri 
del Primo Quorum dei Settanta sono Au· 
torità Generali in ogni senso: per chiama­
ta, per responsabilità, per potere e autori· 
tà. Le loro nomine sono di natura parma· 
nente e coloro che attualmente servono 
continueranno a servire come tali. Tutta· 
via, per quanto riguarda Il lavoro, la dura­
ta della nomina non è importante. Le chi a· 
mate a servire come vescovi, presidenti 

Alcune Autorità genera/t riunite pnma di una sessione della conferenza 
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di palo, rappresentanti regionali, presi· 
denti di missione, presidenti di tempio e 
presidenti delle organizzazioni ausiliarie 
sono valide per un determinato numero di 
anni. L'interessato viene indi rilasciato 
con onore e la possibilità di servire viene 
offerta ad altri. Dopo un'attenta e devota 
considerazione. abbiamo chiamato sei 
uomini maturi e valenti per l lunghi anni di 
servizio perché diventino membri del prl· 
mo Quorum del Settanta per servire per 
un periodo da tre a cinque anni, proprio 
come farebbe un presidente di missione 
o un presidente di tempio, per essere poi 
rilasciati con onore e gratitudine. Duran· 
te il loro servizio essi saranno Autorità 
Generali in possesso di ogni diritto, pota· 
re e autorità necessaria per operare. Du· 
rante la loro permanenza In tale ufficio cl 
si aspetta che essi dedichino a questo la· 
voro tutto il loro tempo. Riteniamo che 
questa procedura permetterà un costan· 
te afflusso di nuovi talenti e offrirà una 
molto più ampia opportunità a uom1ni di 
capacità e fede di servire in questi uffici. 

Vi presenterò ora i nomi delle Autorità 
Generali e dei dirigenti generali della 
Chiesa per il voto da parte vostra. 

Si propone di sostenere Il presidente 
Spencer W. Kimball come profeta, veg· 
gente e rivelatore e presidente della Chie­
sa di Gesù Cristo del Santi degli Ultimi 
Giorni. Tutti quelli in favore vogliano ma· 
nifestarlo. Quelli contrari lo manifestino 
nella stessa maniera. 

Marlon G. Romney come primo consi· 
gli ere della Prima Presidenza e Gordon B. 
Hlnckley come secondo consigliere della 
Prima Presidenza. Tutti quelli In favore 
vogliano manlfestarlo. Quelli contrari, se 
ve ne sono, lo manifestino nella stessa 
maniera. 

Si propone di sostenere come presi· 
dente del Consiglio dei Dodici l'anziano 

Alcuni membri del Quorum del Dodici 
seguono la conferenza alla televisione, 
mentre Il presidente Gordon B. Hlnckley, 
secondo consigliere della Prima Prestdenza. 
dirige una sessione. 

Ezra Taft Benson. Tutti quelli in favore vo­
gliano manifestarlo. Quelli contrari, lo 
manifestino nella stessa maniera 

Come Quorum dei Dodici Apostoli: an· 
zianl Ezra Tatt Benson, Howard W. Hun· 
ter. Thomas S. Monson, Boyd K. Packer, 
Marvln J. Ashton, Bruce R. McConkie, L. 
Tom Perry, David B. Haight, James E. 
Faust, Neal A. Maxwell, Russell M. Nel· 
son e Dallin H. Oaks. Tutti quelli In favore 
vogliano manifestarlo. Quelli contrari, lo 
manifestino nella stessa maniera. 

Come presidenza del Primo Quorum 
del Settanta: J. Thomas Fyans, Carlos E. 
Asay, M. Russell Ballard, Dean L. Larson, 
Royden G. Derrick, G. Homer Durham e 
Rlchard G. Scott. Come nuovi membri del 
Primo Quorum del Settanta cui abbiamo 
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fatto precedentemente riferimento: John 
K. Carmack, Russell C. Taylor, Robert B. 
Harbertson, Devere Harris, Spencer H. 
Osborn e Phillp T Sonntag. E tutti gli altri 
membri del Primo Quorum dei Settanta, il 
Vescovato Presiedente e l fratelli emeriti 
come attualmente costituiti. Tutti quelli in 
favore vogliano manifestarlo. Quelli con· 
trarl, se ve ne sono, lo manifestino nella 
stessa maniera. 

Società di Soccorso: Barbara Ann 
Woodhead Wlnder, come presidentessa. 
Giovani Donne: Ardeth Grene Kapp, co­
me presidentessa. Tutti quelli in favore 
vogliano manifestar!(). Quelli contrari, se 
ve ne sono, lo manifestino nella stessa 
maniera. 

Vorrei dire che queste chiamate sono 
state rivolte da poco - da poche ore In· 
fatti - a queste sorelle. Esse avranno 11 
tempo necessario per scegliere le loro 

consigliere e l membri dei rispettivi consl· 
gli. 

Tutti gli altri dirigenti generali e consigli 
generali come attualmente costituiti. Tut· 
ti quelli in favore vogliano manifestarlo 
Quelli contrari, se ve ne sono, lo manife~ 
stino nella stessa maniera. 

Mi risulta che la votazione è stata una· 
n ime in favore delle Autorità Generali e di 
questi dirigenti generali. 

Vi parlerò ora di un altro argomento. 
Questa mattina abbiamo annunciato la 
costruzione di cinque nuovi templl che 
sorgeranno a Bogotà (Columbia), San 
Diego (California), Portland (Oregon), Las 
Vegas (N evada) e Toronto (Onta rio, cana· 
~a) . Alle 7 e 30 di questa mattina ci siamo 
Incontrati con i dirigenti del pali e delle 
aree succltate e tutti hanno espresso ilio· 
ro entusiastico appoggio a queste iniziati· 
ve. O 

Il presidente Spencer w. Kimba/1 e 11 presfdent G 
Insieme ad altre AutOfltà Qenera/l e ordon 8 Hinckley, al centro, sul podio 
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Consigli ai Santi 
Anziano Ezra Taft Benson 

Presidente dtl Quorum dti Dodici Apostoli 

Dieci anni fa il presidente Spencer W. 
Kimball si presentò a questo pulpito. A 
quella conferenza egli fu sostenuto da 
tutti i Santi di tutto il mondo quale Presi· 
dente della Chiesa di Gesù Cristo del San· 
tì degli Ultimi Giorni 

Durante Il decennio trascorso sotto la 
sua guida abbiamo assistito a un progres· 
so e a uno sviluppo ineguagliatl nella sto­
ria della Chiesa. 

Nel primo discorso tenuto alla confe­
renza in veste di presidente della Chiesa, 
il presidente Klmball dichiarò che Il pro­
gramma della Chiesa è di criaffermare e 
portare avanti con coraggio l'opera di Dio 
nella purezza e nella rettitudine e procla· 
mare questo Vangelo di verità al mondo, 
che ha tanta necessità di una vita santa• 
(La Stella, agosto 1974, pag. 338) 

Il mio messagg1o di oggi ha lo scopo di 
impartire consigli sul modo in cui noi, co­
me Chiesa e come singoli individui, pos· 
siamo portare Innanzi il lavoro di Dio In 

tutto Il mondo. 

Primo. dobbiamo rafforzare le fami· 

glie. 
Dobbiamo riconoscere che la famiglia 

è la pietra angolare della civiltà e che nes· 
suna naz1one riuscirà ad elevarsi più In al· 
to del livello delle sue famiglie. La fami· 
glia è la roccia sulla quale poggiano le 
fondamenta della Chiesa. Invitiamo per· 
tanto tutti i capi famiglia a rafforzare i loro 

cari. 
Noi crediamo che il matrimonio fu ordì· 

nato da Dio per un proposito saggio ed 
eterno. La famiglia è la base della vita ret· 
ta. Ruoli divinamente prescritti di padri, 
madri e figli furono assegnati sin dal prin· 

cl pio. 
Dio stabl11 che i padri devono presiede· 

re alla casa. l padri devono prowedere, 
amare, ammaestrare e dirigere. 

Anche il ruolo della madre è stato ordi· 
nato da Dio. Le madri devono concepire. 
generare. nutrire, amare e addestrare. 
Devono essere compagne e consigliere 
per l loro mariti. 
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Nel plano di Dio non c'è lneguagllanza 
tra i sessi. SI tratta di una divisione di re­
sponsabilità. 

Le Scritture consigliano anche i figli 
per quanto concerne floro doveri verso i 
genitori: 

•Figliuoli, ubbidite nel Signore ai vostri 
genitori, poiché ciò è giusto. 

Onora tuo padre e tua madre (è questo 
Il primo comandamento con promessa) 
affinché ti sia bene e tu abbia una lunga 
vita sulla terra• (Efeslni 6: 1-3), disse l'a­
postolo Paolo. 

Quando l genitori, uniti nell'affetto e 
nella solidarietà, assolvono le responsa­
bilità affidate loro dal cielo e 1 figli rlspon· 
dono con amore e obbedienza, Il risultato 
è una grande gioia. 

Ultimamente ho ricevuto da un mem­
bro della Chiesa una let1era in cui si parla-

va delle difficoltà e degli Impegni che un 
uomo e sua moglie Incontravano nel cre­
scere i loro figli. 

Si erano sposati nel tempio, ma In se­
guito erano scivolati nell'inattività. Sol· 
tanto da poco tempo erano diventati di 
nuovo attivi accettando responsabilità 
nella Chiesa. Essi chiedevano consigli 
specifici su cosa potevano fare per assi­
curarsi che l loro figli rimanessero fedeli 
al Vangelo e evitassero di cadere In alcu­
ne delle trappole In cui essi erano caduti 
e che sembravano affliggere altre fami· 
glie. 

In altre parole chiedevano: «Come pos­
siamo rafforzare spiritualmente 1 nostri fl· 
gli?» 

Vorrei invitare ognuno di voi a meditare 
su questa importante domanda. Per rl· 
spandere a questa richiesta, vorrei inol-

Il presidente Ezra Taft Benson del 0 . 
Settanta. uorum dei Dodici saluta due membri del Primo Quorum del 
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tre lnvitarvi a considerare la formula di 
provato successo che famiglie felici han· 
no usato lungo gli anni per arrivare all'a· 
more, all'unità e alla lealtà reciproca e 
per comprendere l principi del Vangelo. 

Le famiglie felici nutrono amore e rl· 
spetto per ogni loro membro. l membri 
della famiglia sanno di essere amati e ap­
prezzati. l figli sentono di essere amati dal 
genitori. Di conseguenza sono sicuri e 
contenti. 

Le famiglie salde coltivano la capacità 
di comunicare efficacemente. Discutono 
dei loro problemi, preparano Insieme l 
progetti che Il riguardano e collaborano al 
raggiungi mento degli obiettivi comuni. La 
serata familiare e l consigli di famiglia 
vengon usati come strumenti efficaci a 
questo fine. 

Padri e madri di famiglie salde rlman· 
gono vicini ai figli. Parlano. Alcuni padri 
Intervistano formalmente ogni figlio, altri 
lo fanno In maniera non formale ed altri 
trovano modo di trascorrere regolarmen· 
te un po' di tempo a tu per tu con ogni fi· 
glio. 

Ogni famiglia deve affrontare problemi 
e impegni. Ma le famiglie felici si sforzano 
di operare insieme per trovare soluzioni, 
anziché ricorrere alla critica e alla conte­
sa. t membri di queste famiglie pregano 
l'uno per l'altro, discutono, si danno reci­
proco Incoraggiamento. Talvolta digiuna· 
no Insieme per sostenere uno di loro. 

l membri delle famiglie felici si appog· 
giano l'uno all'altro. 

l membri delle famiglie felici fanno del· 
le cose insieme: progetti di famiglia, lavo­
ri, vacanze, ricreazione e riunioni. 

l genitori felici hanno scoperto che non 
è facile crescere l figli in un ambiente In­
quinato dal male. Pertanto hanno com­
piuto in modo deliberato determinati pas­
si per fornire loro quanto vi è di meglio In 

fatto di influenze positive. Insegnano 
principi morali, forniscono ai figli buone 
letture, controllano il tipo di spettacoli te· 
levlsivi che questi seguono, formscono 
musica bella ed edificante. E, cosa più im­
portante,leggono e discutono le Scritture 
come mezzo per favorire lo sviluppo della 
spiritualità. 

Nelle case dei Santi degli Ultimi Giorni 
che hanno avuto successo, i genitori in· 
segnano al figli a comprendere la fede In 
Dio, il pentimento, il bat1esimo e Il dono 
dello Spirito Santo (vedere DeA 68:25). 

In queste famiglie la preghiera è una 
pratica costante. La preghiera è il mezzo 
per esprimere la propria gratitudine per le 
benedizioni ricevute e per riconoscere 
con umiltà di dipendere dal Dio Onnipo­
tente che ci dà forza, sostegno e appog­
gio. 

È saggia e vera quella massima secon­
do cui •le famiglie che si inginocchiano in· 
sieme possono stare erette al cospetto 
del Signore•. 

Questa, dunque, è la formula di prova­
ta efficacia per educare con successo l fl· 
gli, una formula che vi raccomando viva· 
mente. 

Come genitori e nonni In Sion, è sem­
pre stata viva speranza mia e di mia mo­
glie che possiamo un giorno essere tutti 
uniti nelle eternità, essere tutti degni di ta­
le privilegio, affinché non vi sia una sola 
sedia vuota. 

E questa è anche la mia fervente spe­
ranza e la mia preghiera per ogni famiglia 
della Chiesa. 

Permettetemi ora di rivolgere alcune 
parole a ognuno di noi, quali membri della 
Chiesa. 

Più che in qualsiasi altro momento del· 
la nostra storia, miei cari fratelli e sorelle, 
abbiamo bisogno di una maggiore spiri· 
tualità, e Il modo per sviluppare una spiri· 
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tualità più intensa è di nutrirei delle parole 
di Cristo rivelate nelle Scritture. 

Uno degli eventi più significativi nella 
storia recente della Chiesa è stata la pub­
blicazione della nuova edizione delle ope­
re canoniche corredate da nuove note a 
piè di pagina e di ulteriori sussidi didattici. 

Credo di poter affermare senza esage­
rare che mal prima d'ora in qualsiasi di­
spensazione i Santi hanno goduto di tante 
benedizioni per quanto attiene alle parole 
del Signore e dei Suoi profeti. 

Come tutti sapete, è nostro compito fa­
re ciò che Il Signore ha comandato. Ed 
Egli dice a ognuno di noi: •Studia la mia 
parola che è già uscita fra l figli degli uo­
mini• (DeA 1 1 :22). 

Quest'anno Il corso di studio per i 
membri adulti della Chiesa prevede la let­
tura del Libro di Mormon. Il profeta Jo­
seph Smith disse di questo sacro docu­
mento: •Il libro di Mormon è Il libro più 
giusto della terra, e la chiave di volta della 
nostra religione, e . un uomo si awicina 
di più a Dio attenendosi ai suoi precetti, 
che a quelli di qualsiasi altro libro• (Inse­
gnamenti del Profeta Joseph Smfth, pag. 
151). 

VI invitiamo a studiare il Libro di Mor­
mon individualmente e insieme alle vo­
stre famiglie e poi a met1ere in pratica Il 
consiglio di Nefi: applicate a voi stessi le 
Scritture onde ciò risulti a vostro profitto 
e apprendimento (vedere 1 Nefl 
19:23-24). 

l dirigenti del sacerdozio ci hanno chie­
sto di ridurre al minimo le riunioni di cara t· 
tere amministrativo tenute la domenica 
affinché le famiglie possano offrire le loro 
devozioni e stare più tempo insieme. È 
nostra viva speranza che userete questo 
tempo per partecipare alle riunioni, per 
prestare servizio cristiano, per far visita 
ai membri della famiglia, per tenere sera· 
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te familiari e studiare le Scrit1ure. Vi rac· 
comandiamo di accettare le chiamate 
nella Chiesa e di servire fedelmente nelle 
posizioni alle quali sarete chiamati. Servi· 
tevi l'un l'altro. Fate onore alle vostre 
chiamate. Se lo farete, avrete i mezzi per 
aiutare gli altri e vedrete accrescere la 
vostra spiritualità. 

Invitiamo voi tutti, e In modo particola· 
re i fratelli del sacerdozio e le sorelle della 
Società di Soccorso. ad essere consape· 
voli delle necessità dei poveri, degli infer· 
mi e dei bisognosi. 

Abbiamo la responsabilità cristiana di 
prowedere a che le vedove e gli orfani 
siano assistiti. «La religione pura e imma· 
colata dinanzi a Dio e Padre è questa: vi· 
sitar gli orfani e le vedove nelle loro affll· 
zioni, e conservarsi puri dal mondo• (Gia· 
como 1:27). 

VI Invitiamo a osservare l comanda· 
menti di Dio: se lo farete, vi manterrete li· 
beri dalla schiavitù del peccato. 

•Ama Il Signore tuo Dio con tutto Il tuo 
cuore, con tutto Il tuo potere, tutto il tuo 
spirito e tutta la tua forza, e servllo nel 
nome di Gesù Cristo• (DeA 59:5). 

Riconosci la mano di Dio In ogni cosa 
(vedere DeA 59:21). 

•Sii paziente nelle afflizioni• (DeA 
24:8). 

•Siate di buon animo• (DeA 61 :36). 
Sostieni e appoggia il sacerdozio in ca· 

sa e In chiesa (vedere DeA 1 07:22). Pa· 
ga una decima onesta e versa una gene­
rosa offerta di digiuno (vedere DeA 119:4; 
Mosia 4:21) 

•Ama Il tuo prossimo come te stesso• 
(DeA 59:6). 

Ammaestra i tuoi figli . Allevali nella lu· 
ce e nella verità (vedere DeA 93:40, 
42-43). 

•Non ricercate più le colpe gli uni degli 
altri• (DeA 88:124). 

•Dovete perdonarvi l'un l'altro• (DeA 
64:9). 

Eleggi ai pubblici uffici uomini onesti, 
buoni e saggi (vedere DeA 98:10). 

Sostieni •la legge che è la legge costi· 
tuzionale del paese• (DeA 98:6). 

Sii parsimonioso. Non diventare vitti· 
ma del debiti (DeA 19:35). 

Non bramare (vedere DeA 88:123). 
Sii onesto nei tuoi rapporti con Il prossl· 

mo (vedere DeA 51 :9). 
Osserva il giorno del Signore per man· 

tenerlo santo (vedere DeA 59:1 O, 
12-13). 

Astieniti dall'uso di liquori, tabacco e 
bevande forti e calde (vedere DeA 
89:5-9). 

•Cessate d'essere impuri•: evitate la 
pornografia (DeA 88:124). 

Cerca la conoscenza nei migliori libri 
(vedere DeA 88: 118). Evita pubblicazioni 
e film che ritraggono il male come bene e 
il bene come male. 

Non commettere adulterio •né fare al­
cunché di simile• (DeA 59:6). 

Questo significa accarezzamenti, for· 
nicazione, omosessualità e ogni altra for· 
ma di immoralità. 

«Che la virtù adorni i tuoi pensieri sen· 
za posa• (DeA 121 :45). 

Esercita la virtù e la santità costante­
mente (vedere DeA 38:24). 

•Rivestitevi del manto delia carità• 
(DeA 88: 125). 

Vivi di ogni parola che procede dalia 
bocca dt Dio (vedere DeA 89:11). 

Sii coraggioso nella tua testimonianza 
di Cristo (vedere DeA 76:51, 79). 

Rispetta le tue alleanze (vedere DeA 
25:13). 

•Persevererai fino alla fine• (DeA 
14:7). 

In altre parole, vivi nel mondo ma non 
essere del mondo! 

La missione delia Chiesa è di salvare le 
anime proclamando il Vangelo, perfezio­
nando l Santi e redimendo l morti. 

Vi imploriamo di fare tutto ciò che i vo­
stri talenti e mezzi vi permettono per col· 
laborare all'edificazione del regno di Dio 
sulla terra. Sforzatevi sempre di sostene­
re, appoggiare e fare ciò che è meglio per 
il regno di Dio. 

E infine, una parola di lode e di Incorag­
giamento. 

Più di quarant'anni fa lo e Il presidente 
Klmball fummo chiamati ad essere mem· 
brl del Quorum dei Dodici Apostoli. Fum· 
mo ordinati apostoli a pochi minuti l'uno 
dall'altro. 

Quando entrammo a far parte del Quo­
rum c'erano 146 pali; oggi ve ne sono 
1.460, più di 800 dei quali sono stati orga· 
nizzatl da quando Spencer W. Klmball è 
presidente. 

l membri erano nel 1943 meno di un mi· 
lione. Oggi superiamo i cinque milioni. 
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<~Prima dobbiamo rafforzare 
le famiglie,,, e <cpZÙ che 

in qualsiasi altro momento 
della nostra storia, 

abbiamo bisogno di una 
più grande spiritualitàJ,. 

Quasi due milioni sono entrati nella Chie­
sa durante l'ultimo decennio. 

La Chiesa non si è mai trovata in una 
posizione migliore. VI sono più membrl 
devoti che mal nel passato. l l lavoro mis­
sionario cl ha permesso una rapida 
espansione in tutto Il mondo. li lavoro ge­
nealogico e di tempio è considerevol· 
mente cresciuto. È aumentata la capaci­
tè dei dirigenti. l nostri giovani sono pre­
parati spiritualmente come mal nel pas­
sato. 

Siamo feltcl per l'attivazione di molti 
nostri fratelli e sorelle. Incoraggiamo i dl­
rigentl del sacerdozio e delle organizza­
zioni ausiliarie a perseverare in questo 
grande sforzo. 

Santi degli Ultimi Giorni, noi vi lodiamo. 
Lodiamo la vostra fedeltà. Mal le nostre 
occastonl e le nostre benedizioni sono 
state tanto grandi. Con le parole del pro­
feta Joseph Smith: 

•Non persevereremo In una cosl gran­
de causa? Andate avanti, non Indietro. 
Coraggio ... e avanti, avanti fino alla vitto· 
rla 1• (DeA 128:22). 

Alcuni tra l nostri membri sono turbati a 
causa delle osservazioni offensive rivolte 
alla Chiesa e al suoi dirigenti o a motivo 
del travisamentl di cui sono oggetto le no­
stre dottrine e le nostre prattche. 

Ma per la Chiesa l'opposizione non è 
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una cosa nuova. Abbiamo Incontrato op­
posizione nel passato e continueremo a 
incontrare opposizione nel futuro. Non la· 
scìatevi scoraggiare da ciò che altri dico­
no e fanno. Rimanete sulla via stretta e 
angusta. E potete tarlo tenendovi stretti 
alla verga di ferro; alla parola di Dio con­
tenuta nelle Scritture e rivelata dal Suoi 
servi viventi su questa terra. 

Porto sempre con me una dichiarazio­
ne del Signore tratta dal Libro di Mormon, 
che i miei fratelli dei Dodici mi hanno sen­
tito citare spesso. Il passo dice: 

«Nessun'arma fabbricata contro di te 
riuscirà; e ogni lingua che sorgerà in glu· 
dlzio contro di te, tu la condannerai. Tal'è 
l'eredità del servi dell'Eterno, e la giusta 
ricompensa che verrà loro da me, dice 
l'Eterno• (3 Netl 22:17). 

Fratelli e sorelle, questa è l'opera del 
Signore. Questa è la Sua chiesa sulla ter­
ra. Egli ha affidato la Sua chiesa alle cure 
di uomini umili che hanno responsabilità 
straordinarie. Abbiamo bisogno della vo­
stra fede, del vostro sostegno e delle vo­
stre costanti preghiere. 

VI porto testimonianza che Dio vive e 
che oggi Egli comunica ai Suoi servi la 
Sua volontà. Il presidente Spencer W. 
Kimball è Il Suo profeta eletto sulla terra 
oggi. Porto testimonianza che questa è la 
Chiesa di Gesù Cristo: il regno dì Dio sulla 
terra. 

Prego fervidamente che 11 favore e le 
benedizioni di Dio scendano su di voi e su 
tutti gli uomini e le donne giusti del mondo 
intero, poiché siamo tutti figli di un solo 
Padre. 

Di questo lo porto testimonianza lm· 
partendovi la mia benedizione, nel nome 
di Gesù Cristo. Amen. O 

Scegliere la buona parte 
Anziano Maroin L. Ashton 

Membro dtl Quorum dei Dodici Apostoli 

Alcune settimane fa, mentre mi trova· 
vo nell'Idaho per riorganizzare una presi­
denza di palo, feci la conoscenza non sol· 
tanto di alcuni eccezionali dirigenti del 
sacerdozio, tre del quali ho messo a parte 
come nuova presidenza del palo, ma an· 
che di una giovane donna dawero straor­
dinaria che non dimenticherò molto pre· 
sto. l membri della nuova presidenza del 
palo, uno del quali serviva allora come ve· 
scovo, chiesero se potevo Intervistare un 
vescovo potenziale, In modo che se fosse 
stato approvato potesse essere installato 
nel suo ufficio la domenica successiva al· 
la conferenza. Fu fissato un appuntamen­
to e fu cosi che mi trovai davanti In un uffl· 
cio a una coppia ben curata, dall'aspetto 
piacevole. 

Dopo le solite parole di saluto e di pre­
sentazione mi rivolsi alla donna e le chie­
si: •MI parli di suo marito•, Ella esitò e alla 
fine disse: «Se devo dire la verità, anziano 
Ashton, non lo conosco molto bene•. Poi­
ché trovavo la risposta un po' insolita, dis· 

si subito: •Per favore, mi parli di lui•. Ella 
rispose con queste parole: •Siamo sposa­
ti soltanto da tre settimane•. 

Quei due giovani, che avevano entram· 
bi poco più di trent'anni -lui awocato e 
lei Insegnante - erano ancora in luna di 
miele e il loro profondo amore reciproco 
era molto evidente. Quando dissi: •Voglio 
parlare a entrambi della sua nomina (indi· 
cando il marito) a vescovo•, ella disse: 
•Qualche sera fa ho avuto un sogno che 
mi indicava che Randy sarebbe diventato 
vescovo. Sperai che tale nomina non sa· 
rebbe venuta troppo presto•. Poi conti­
nuò: •Sebbene siamo sposati da poco [e, 
a proposito, mi dissero Il motivo per cui 
avevano aspettato sino a dopo i trent'an­
ni per sposarsi: era dovuto al fatto che 
avevano impiegato molto tempo a trovar­
si l'uno con l'altro], se si sente Ispirato a 
chiamare Randy all'ufficio di vescovo, 
egli sarà un bravo vescovo e io lo aiute­
rò-. 

Che atteggiamento stupendo! Quale 
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ccPiù conosco la Chiesa e le sue 
unità nel mondo, più grande 

diventa il mio rispetto e la mia 
gratitudine per le brave donne,. 

grande sostegno! L'Impegno verso il ma­
rito, la Chiesa e se stessa era già da tem­
po stabilito da lei prima che ponessi le 
mie domande. Ella aveva preso la deci· 
sione di scegliere la buona parte, facen· 
domi ricordare la bellissima dichiarazio­
ne che riguarda Maria in Luca 10:42: «Di 
una cosa sola fa bisogno. E Maria ha scel· 
to la buona parte che non le sarà tolta». 

Più conosco la Chiesa e le sue unità nel 
mondo, più grande diventa il mio rispetto 
e la mia gratitudine per le brave donne. 
Oggi vorrei offrire un sincero tributo e da· 
re Incoraggiamento a queste donne 
straordinarie. La mia definizione di una 
brava donna è: qualsiaSI donna che pro­
ceda nella giusta direzione. Non cesso di 
ringraziare umilmente Dio per Il loro co­
raggio, la loro forza e il loro impegno. Per 
mezzo di voi, nobili sorelle, ciascuna in 
circostanze d1verse in questa vita, per 
mezzo del vostro esempio e incoraggia· 
mento. della vostra condotta e Integrità 
personale, l'opera di Dio procede con più 
grande proposito e successo. 

Permetteteml di parlarvi di alcune 
esperienze che ho vissuto di recente, di 
lettere, di osservazioni, di incontri avuti 
proprio con le donne non sposate della 
Chiesa. La maggior parte di queste donne 
sono soddisfatte della propria condizio­
ne. Tuttavia esse hanno veramente biso­
gno del nostro affetto, del nostro incorag­
giamento e del nostro nspetto. Esse, co­
me dei resto tutti noi, non devono rasse-
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gnarsi alla loro attuale condizione o allo· 
ro presente ruolo. Il progresso eterno è 
un elemento fondamentale del Vangelo di 
Gesù Cristo. La felicità, l'entusiasmo e la 
gioia nella vita quotidiana sono elementi 
obbligatori se vogliamo progredire e sce­
gliere la buona parte. 

l principi del Vangelo di Gesù Cristo 
non cambieranno mai, mentre cambiano 
l'ambiente, le circostanze, le istituzioni e 
gli indirizzi culturali. Il nostro impegno è di 
procedere nei nostri attuali compiti con 
impegno ed entusiasmo. Dobbiamo fare 
la nostra parte per progredire e godere la 
vita proprio mentre ci troviamo ad affron­
tare la nostra situazione. 

La madre di un missionario filippino re· 
centemente ha scritto ai presidente di 
missione del figlio: •La ringrazio sincera· 
mente per il sostegno spirituale e i consi­
gli che impartisce a mio figlio ... Se non 
fosse per la convinzione che ho della veri­
tà del Vangelo, mi sarebbe stato molto dlf· 
ficile allevare da sola l miei figli, cosa che 
faccio ormai da quasi otto anni. So che 
Dio vive e che mi ama. Egli ascolta ed 
esaudisce le mie sincere preghiere. Ho 
ancora sette figli, compreso il nostro mis­
sionario, affidati alle mie cure. Il Signore 
mi ha benedetto dandomi un talento che 
mi ha aiutato durante gli anni a mantene­
re la mia famiglia. MI guadagno da vivere 
facendo la sarta. Sono invero grata per la 
mia damiglia della Chiesa,, per l membri 
che mi hanno ispirata e aiutata ad accet· 
tare con buonumore e fiducia la mia con· 
dizione di donna sola che deve allevare i 
figli•. 

Abbiamo qui una sorella che ha impa· 
rato che Dio si compiace delle famiglie­
con uno o due genitori, non ha importan­
za- che fanno di Lui parte della famiglia 
e osservano i Suoi insegnamenti. 

Quanto bene possono fare le donne 

che scelgono di fare la buona parte! An­
che se Egli sarà sempre al nostro fianco, 
se Lo inviteremo a farlo, Egli non priverà 
mai i Suoi figli del grande dono del libero 
arbitrio, del potere di scegliere. Le giova· 
ni madri, siano esse sole o abbiano un 
marito al fianco, devono imparare a usare 
saggiamente questo potere. Possono es­
servi occasioni in cui si troveranno a do­
ver scegliere tra più di una linea di con­
dotta, ognuna delle quali è in sé giusta. t 
allora che occorre prendere decisioni 
sagge e prudenti, tenendo in considera· 
zione la stagione della vita e l fatti perti­
nenti. 

Alcune madri sembrano avere la capa­
cità e l'energia necessarie per far vestiti 
ai figli, cucinare, dare lezioni di plano, an· 
dare alia Società di Soccorso. Insegnare 
alla Scuola Domenicale, partecipare alle 
riunioni dei consigli di classe e di istituto, 
ecc. Altre madri considerano donne del 
genere come modelli e si sentono del veri 
fallimenti quando fanno questi confronti. 

Non possiamo lasciare! lntrappolare 
da simili dannosi sentimenti di inferiorità. 
Si tratta infatti di un altro strumento di Sa· 
tana. Molte nostre sorelle sembrano 
esercitare su se stesse un'eccessiva 
pressione per diventare •supermadri• o 
•superdonne•. 

Sorelle, non permettete a nessuno, 
neppure a voi stesse, di farvi sentire ina­
deguate o frustrate perché non riuscite a 
fare tutto ciò che altre donne sembrano 
fare. Ogni donna deve piuttosto valutare 
la propria situazione, le proprie energie e 
l propri talenti, poi scegliere il modo mi· 
gllore per plasmare la sua famiglia affi n· 
ché cooperi come un'unità dandosi reci· 
proco sostegno. Soltanto voi e il vostro 
Padre nel cieli conoscete le vostre neces­
sità, le vostre virtù e l vostri desideri. At­
torno a questa conoscenza dovete trae-

Gli anziani Marvln J. Ashton (a sinistra) e 
Bruce R. McConkie, membri del Quorum dei 
Dodici, salutano il presidente del Quorum, 
Ezra Taft Benson. 

ciare la vostra condotta personale ed et· 
fettuare le vostre scelte. 

Permettetemi di citarvi un altro esem· 
pio di una coraggiosa donna sola che ha 
scelto la buona parte e riesce a vivere 
contenta nella sua condizione. Pur aven­
do poco più di trent'anni ella ha molto sof· 
t erto. Poco dopo ii matrimonio nel tempio 
il marito diventò inattivo e cominciò a 
passare sempre più tempo con l suoi ami· 
cl. l n lui non c'era nessuna preoccupazio­
ne per ii benessere della famiglia né Il mi· 
n imo desiderio di creare un rapporto pro­
ficuo con sua moglie. Le attività della 
Chiesa non trovarono più posto nella sua 
vita e molto presto fu trascinato sulla via 
della trasgressione. 

Per forza di cose questa brava donna è 
costretta a prowedere da sola al mante­
nimento suo e dei figli . Il suo obiettivo 
principale è di creare un'atmosfera fami­
liare felice In cui i suoi figli e le sue figlie 
possano trovare la sicureua emotiva, fi­
nanziaria e spirituale di cui hanno biso-
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gno. Per dieci lunghi anni la loro casa è ri­
masta priva di questi ingredienti della feli­
cità. 

Pur sperando che nel suo futuro possa 
esserci un nuovo matrimonio, al presente 
si preoccupa delle necessità del figli e si 
sforza di creare un forte nucleo familiare 
Incentrato sulla Chiesa e sul suoi inse­
gnamenti. 

Come donna costretta ad allevare da 
sola l figli, ella ha scelto la buona parte. 

In tempi di dolore e di scoraggiamento 
questa donna e tutti noi possiamo trovare 
consolazione ner ricordare che nessuno 
può farci nulla che possa durare in manie­
ra permanente, che possa influenzare la 
nostra condizione nell'eternità. Soltanto 
noi stessi possiamo Influenzare il nostro 
progresso eterno. 

Da parte di alcune nostre sorelle che 
non si sono mai sposate c'è la tentazione 
a rinunciare, a smettere di sforzarsi, a 
pensare a ciò che non hanno In questa vi­
ta, anziché a ciò che hanno. È importante 
che esse non rinuncino mal, non cessino 
mai di vivere. Come ha detto tanto bene 
sorella Carol Cfark, •l'impegno che com­
pete ad ognuna di noi non è quello di sa· 
per aspettare, ma di saper vivere ad esu· 
beranza, pienamente, gioiosamente. Il 
nostro obiettivo non è di aspettare la per­
sona giusta, ma di essere la persona giu· 
sta• (A Singular Ufe: Perspectlves for the 
Slngle Woman, Salt Lake City: Deseret 
Book Co .. 1974, pag. 9). Permettetemi di 
sottolineare la parola vivere: vivere ad 
esuberanza, pienamente, gioiosamente. 
Siate felici della possibilità che avete di 
crescere e di sviluppare Il vostro poten· 
zia le. Siate contente della vita e delle oc· 
casioni e del privilegi che il Signore vi ha 
dato 

Prendete una decisione circa Il genere 
di persona che volete essere, quali che 
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siano le circostanze esteriori. Il primo i m· 
pegno In questa vita è di imparare, accet· 
tare e assimilare profondamente Il con· 
cetto di chi siamo. Se cerchiamo la rispo­
sta alla domanda •Chi sono lo?• nelle 
Scritture e negli insegnamenti della Chie­
sa, avremo modo di verificare l'importan· 
za di ogni singola anima. Una buona im­
magine di sé è uno del passi più Importa n· 
ti e necessari nell'affrontare la vita. Trop­
po spesso crediamo sul nostro conto sol· 
tanto le cose che gli altri hanno cercato di 
inculcare nella nostra mente. Non c'è 
donna, dentro o fuori della Chiesa, che 
non sia un'amata figlia di Dio. Nessuna! 

In Salmi 8:4-5 leggiamo: 
•Che cos'è l'uomo che tu n'abbia me­

moria? e Il figliuol dell'uomo che tu ne 
prenda cura? 

Eppure tu l'hai fatto poco minor di Dio, 
e l'hai coronato di gloria e d'onore•. 

Ma Satana è sempre presente, impe­
gnato nel tentativo di distruggere la no­
stra gloria e di toglierei la nostra corona. 
Uno del suoi strumenti più possentl è lo 
scoraggiamento. Sorelle non sposate, 
non fasciate che Il vostro scoragglamen· 
to sia per Satana fonte di gioia. 

Qualche volta le persone non sposate 
sono inclini a preoccuparsi troppo di se 
stesse, invece di cercare un modo In cui 
influire sul proprio futuro. Concentrate i 
vostri sforzi sul successo. Convincetevi 
che potete aver successo, abbiate fede 
che potete aver successo. Entrate a far 
parte veramente delle organizzazioni au· 
siliarle della Chiesa, delle organizzazioni 
civiche e fate sentire la vostra presenza. 

Donne che sanno pensare e agire oggi 
contribuiscono a creare la storia di uno 
del periodi più grandi dell'umanità. Non 
soltanto il loro contributo personale può 
cambiare re cose oggi, ma le loro buone 
opere esercitano un grande effetto anche 

sul futuro. Con l 'allargarsi del cerchi delle 
loro attività crescerà Il numero degli ami· 
ci e dei conoscenti che avranno. E allora 
l'influenza di brave donne avrà un lmpat· 
to sempre più grande su coloro con cui 
verranno in contatto. 

Dobbiamo ricordare sempre che non è 
la nostra situazione o l nostri problemi 
che ci rendono infelici: è Il nostro saperli 
risolvere correttamente. 

Un famoso autore ha detto: •La felicità 
è come una farfalla. Più la si insegue e più 
ci elude. Ma se dedicate la vostra atten· 
zione ad altre cose, essa verrà a posarsi 
dolcemente sulla vostra spalla• (Natha­
niel Hawthorne, citato in Reader's DI· 
gest, aprile 1982, pag. 148). 

1 dirigenti della Chiesa desiderano mol· 
to aiutarci a risolvere i nostri problemi e 
dedicano molti pensieri e preghiere al 
tentativo di offrirei istruzioni che possano 
aiutarci in ciò. A proposito di una recente 
lettera nella quale la Prima Presidenza 
impartiva istruzioni concernenti l'appar· 
tenenza ai rioni di membri non sposati, 
permettetemi di sottolineare che non si 
intende apportare alcun drastico cambia· 
mento ai programmi esistenti senza con· 
siderare l'impatto che essi possono ave­
re nella vita di coloro che attualmente 
fanno parte di rioni di adulti non sposati. l 
presidenti di palo hanno ora l'autorità di 
concedere eccezioni alle disposizioni ge­
nerali dopo essersi consultati e aver 
coordinato con i vescovi Interessati gli In· 
terventi necessari. 

A nessuno si deve chiedere di lasciare 
l'unità alla quale appartiene. Mentre a pa· 
rità di condizioni vi sono precisi vantaggi 
per una persona non sposata più anziana 
nell'essere attiva nel suo rione conven· 
z.ionale, nessuno deve essere spostato o 
fatto sentire indesiderabile quando non si 
presentano prospettive accettabili di ma· 

trimonio. Certi limiti di età sono prescritti 
dalle vigenti disposiZioni per giustificati 
motivi, ma nessuno dovrebbe sentirsi 
escluso o •messo via•. se cosl vi piace, a 
seguito di cambiamenti improwisi. 

1 programmi vengono Ideati e attuati 
con affetto e preoccupazione per ogni 
singolo membro della Chiesa. Il desiderio 
che li anima è di dare a tutti i membri pos· 
slbllità di crescita, di sviluppo e di felicità. 
Ogni anno che passa diventa più evidente 
11 valore delle nostre sorelle che vivono 
senza marito. Dirigenti capaci, brave In· 
segnanti e madri devote continuano ad 
emergere da questo gruppo di sorelle. Es· 
se vivono e servono con coraggio e inge· 
gnosltà, trovano il successo nella perse­
veranza. 

Perché possiate esercitare un contro!· 
lo sulla vostra vita, avere successo nono· 
stante la vostra condizione, sia che siate 
felicemente sposate, infelicemente spo­
sate, costrette ad allevare i vostri figli da 
sole, vedove o mogli di mariti inattivi, vi In· 
vito a conoscere il vostro Padre nei cieli; 
Imparate ad amarlo e ricordate sempre 
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che Egli vi ama e vi darà guida e sostegno 
se soltanto Gliene darete la possibilità. In­
cludete lo nelle vostre decisioni, include­
te lo nell'inventario del vostro valore per­
sonale. •Poiché, ecco, questa vita è il 
tempo accordato agli uomini per prepa­
rarsi ad incontrare Iddio; sl, ecco, i giorni 
di questa esistenza sono l giorni in cui gli 
uomini devono compiere le loro opere• 
(Alma 34:32). 

Stabilite l vostri obiettivi: senza obietti­
vi non potete misurare Il vostro progres­
so. Ma non cadete vittime della frustra­
zione semplicemente perché non miete­
te vittorie a tutti evidenti. Ricordate a voi 
stesse che sforzarsi può essere più im­
portante che arrivare. Se vi sforzate di 
raggiungere l 'eccellenza, se vi sforzate 
al meglio delle vostre capacità giorno per 
giorno, mediante il più saggio uso del vo­
stro tempo e delle vostre energie per rag­
giungere obiettivi realisticl, avete già rag-
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giunto il successo. Comunicate quotidia­
namente con il vostro Padre nel cieli che 
vi conosce meglio di ogni altro, conosce i 
vostri talenti, le vostre virtù e i vostri difet­
ti. Vi trovate qui su questa terra per svilup­
pare e perfezionare queste caratteristi­
che. VI prometto che Egli vi aiuterà. Egli è 
cosciente delle vostre necessità, è co­
sciente delle preghiere alle quali non ave­
te ancora ottenuto una risposta. 

Dio benedica le nostre coraggiose so­
relle. Siete persone elette al Suoi e al no­
stri occhi. Preghiamo che con Il Suo aiuto 
e con i nostri sforzi possiate raggiungere 
la felicità. 

Certamente quando scegliamo la buo­
na parte, quali che siano le circostanze in 
cui ci troviamo, sapremo vivere la vita al 
pieno della gioia. 

Possa Dio aiutarci a farlo; cosi prego 
nel sacro nome di Gesù Cristo, nostro Re­
dento re e Amico. Amen. O 

Matrimonio e divorzio 
Anziano Dwid B. Haight 

Mmtbro dtl Quorum dei Dodid Apostoli 

Prego per avere la compagnia dello 
Spirito Santo, affinché le mie osservazio­
ni siano In armonia con la verità rivelata e 
siano ascoltate e comprese per mezzo di 
questa stessa influenza celeste. 

Da più di venticinque anni assistiamo a 
un attacco incessante alla tradizione fa­
miliare. Valori sacri quali la bontà degli 
uomim, la disciplina, l'amore e l'onore 
verso Dio, nostro Padre Eterno, sono stati 
messi in dubbio. 

Una nuova generazione preoccupata 
soltanto del proprio piacere ha fatto della 
famiglia l'oggetto principale di continue 
critiche. Il matrimonio è stato degradato 
ed evitato, come sono state degradate ed 
evitate la maternità e la paternità. Queste 
e altre nefaste Influenze hanno fatto In­
sorgere una marea di malvagie tentazioni 
verso la cosiddetta gratificazione lmme· 
diata e l'awllimento del matrimonio e del 
sacri ruoli di moglie e di madre. 

Purtroppo vi sono molte brave persone 
che vorrebbero vivere In modo diverso, 

ma che non sono a conoscenza del plano 
eterno di Dio per i Suoi figli. Dalle Scrlttu· 
re apprendiamo che l'intento divino è che 
il matrimonio sia un'unione eterna dove l 
rapporti che si stringono durino per tutta 
l'eternità. 

Le Scritture rivelano che dopo che eb­
be creato la terra Dio creò l'uomo a Sua 
immagine e gli dette il dominio su di essa. 
Accanto all'uomo si trovava la donna per 
condividere con lui l'onore e la dignità di­
vinamente conferiti della supremazia su 
tutte le altre creature. Dio disse: cNon è 
bene che l'uomo sia solo; io gli farò un 
aiuto che gli sia convenevole• (Genesi 
2:18). 

cE Dio creò l'uomo a sua immagine; lo 
creò a Immagine di Dio; li creò maschio e 
femmina• (Genesi 1 :27). 

11 Signore disse anche: •Perciò l 'uomo 
lascerà suo padre e sua madre e si unirà 
alla sua moglie, e saranno una stessa 
carne• (Genesi 2:24), dando pertanto 
sanzione all'unione del maschio e delia 
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(ICi preoccupa il fatto che molte 
coppie non prendano abbastanza 
seriamente il loro matrimonio; 
non dedichino ad esso le cure 

necessarie, non lo proteggano, 
non lo nutrano, non lo coltivino 

giorno per giorno». 

femmina In un matrimonio autorizzato 
che è stato previsto dal cielo per la crea­
zione di corpi mortali. 

Il più antico comandamento di cui ab­
biamo notizia dato ad Adamo ed Eva fu: 
•Crescete e moltiplicate e riempite la ter­
ra• (Genesi 1 :28). 

Noi consideriamo i figli doni dì Dio, affi­
dati alle nostre cure per essere amati e 
nutriti e attentamente ammaestrati. 

Il Signore ha detto anche: «Ed essi in­
segneranno pure ai loro figli a pregare e a 
camminare rettamente al cospetto del Si­
gnore• (DeA 68:28). 

Il presidente Spencer W. Klmball ha 
detto. 

•Il Signore ist1tuì l'intero programma 
nel principio con un padre che procrea, 
prowede, ama e dinge e una madre che 
concepisce, dà alla luce, nutre e ammae­
stra. Il Signore avrebbe potuto organizza­
re le cose In altro modo, ma volle che vi 
fosse un'unità con responsabìlità e lega­
mi proficui In cui i figli si addestrassero e 
si disciplinassero a vicenda per arrivare 
ad amarsi, onorarsi e apprezzarsi l'un 
l 'altro. La famiglia è Il grande piano dl Vita 
concepito e organizzato dal nostro Padre 
nei cieli• (Enslgn, luglio 1973, pag. 15). 

Il matrimonio fu concepito per essere, 
e tale può essere, un rapporto affettuoso, 
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Impegnativo e armonioso tra marito e mo­
glie. 

Quando meditiamo sulla dichiarazione 
fatta dal Signore a Mosè, •Questa è la mia 
opera e la mia gloria - fare awerare 
l'immortalità e la vita eterna dell'uomo• 
(Mosè 1 :39), non possiamo fare a meno di 
pensare èon tristezza all'attuale grave 
tendenza che vede le case e le famiglie 
divise a causa del divorzio. 

Risulterebbe che una delle cause prin­
cipali di divorzio sia la mancata consape­
volezza che Il matrimonio e l figli sono dati 
e ordinati da Dio. Se ne comprendessimo 
appieno Il significato avremmo meno di­
vorzi e quindi meno infelicità, che ne con­
segue automaticamente. Le coppie pro­
grammerebbero un rapporto coniugale 
felice basato sulle Istruzioni divine. Se le 
coppie comprendessero sin dai primi 
tempi del loro corteggiamento che Il rap­
porto coniugale deve essere benedetto 
da promesse e condizioni che si estendo­
no nelle eternità, Il divorzio non verrebbe 
neppure preso In considerazione come 
alternativa quando sorgono delle difficol­
tà. L'attuale filosofia- chiedi il divorzio 
se le cose non funzionano - condiziona 
negativamente un matrimonio sin dal 
principio. 

Il sempre crescente aumento del nu­
mero del divorzi è ampia prova di quanto 
ormai il divorzio sia accettato come solu­
zione comune ai matrimoni infelici o sem­
plicemente non risultati all'altezza delle 
aspettative. 

Ma per quanto sia diventato accettabi­
le, per quanto rapidamente e facilmente 
lo si possa ottenere, il divorzio è una cosa 
trag1ca e dolorosa, non soltanto all'Inizio 
ma anche negli anni a venire. 

Il divorzio non può essere realmente 
definitivo. Come possono madri e padri 
divorziare veramente dal figli che sono 

della loro stessa carne e del loro stesso 
sangue o dalle memorie dei giorni e degli 
anni di esperienze vissute insieme che 
sono diventate parte della loro vita? 

Il divorzio raramente awiene senza 
grandi turbamenti emotivi, sociali e finan­
ziari. La maggior parte delle persone sot­
tovalutano l'alienazione, l'amarezza, Il 
turbamento e la frustrazione che sorgono 
tra marito e moglie che divorziano e tra l 
loro figli , amici e parenti. Alcune persone 
non riescono mal ad adattarsi alle conse­
guenze emotive che ne risultano. 

Forse il fatto più tragico è che più del 
60% del divorzi coinvolgono figli al di sot­
to del diciotto anni. l figli del divorzio trop­
po spesso fanno registrare una più alta In­
cidenza di delinquenza e meno fiducia In 
se stessi e tendono di più alla promiscuità 
e ad avere essi stessi matrimoni Infelici. 

Considerando l'enorme importanza 
del matrimonio, cl stupisce alquanto che 
non si effettuino preparativi migliori per 
avere successo in esso. Di solito l giovam 
si frequentano per qualche mese o per 
uno o due anni, felici di quanto di romanti· 
co vi è nel loro rapporto e contenti di co­
noscersi, e poi si sposano. Una volta spo­
sati imparano presto che al romanticismo 
devono accompagnarsi le convinzioni 
spirituali, i rapporti con suoceri e cognati, 
la situazione finanziarla e serie di discus­
sioni riguardanti l 'etica, i figli e l'anda­
mento di una casa. 

Troppe persone non sono preparate 
adeguatamente a questa enorme respon­
sabilità. 

«La gente va all'università per anni per 
prepararsi per una professione, non al­
trettanto rimunerativa o importante qua n-

L'anziano Robert L Beckman, membro del Primo Quorum del settanta (a sinistra) insieme al 
nuovo membro del Quorum, Philfp T SOnntag. 
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to il matrimonio• (vedere Lowell S. Ben­
nion. •Conference on Utah Families• Salt 
Lake Tribune, 6 aprile 1980, pag. F-9). 

Le gravi trasgress1oni e le ferite all'o­
nore e all'amor proprio che qualche volta 
vengono alla luce negli uffici del vescovi 
rivelano troppo spesso che i rapport i tra 
mariti e mogli richiedono molta più devo­
ta attenzione d1 quanta molti siamo dispo­
sti a dedicarvi. Un numero minore di ma· 
trimonl finirebbero nei guai e un numero 
maggiore risulterebbero felici se marito e 
moglie andassero a trovare un vescovo 
dal cuore comprensivo che potesse sug­
gerire l modi in cui evitare le trappole e in­
coraggiasse marito e moglie a far uso con 
coscienza dell'autodisciplina e del ne­
cessarlo ritegno per sviluppare l 'affettuo­
so attributo dell'altruismo. 

Alcuni anni fa Il presidente Harold B. 
Lee ricevette questa lettera da una donna 
sposata. •Quando pensavamo che la fine 
fosse vicina e che ormai c1 fosse una sola 
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cosa da fare, ossia ottenere il divorzio, ci 
fu suggerito di cercare consiglio dal no­
stro vescovo. All'Inizio esitammo perché 
sj trattava di un uomo giovane di età; ma 
era ii nostro vescovo, cosl andammo a 
trova rio. Aprimmo la nostra anima a quel 
giovane vescovo ed egli sedette e ascoltò 
in silenzio, e quando non avemmo più nul­
la da esporgli disse semplicemente: eSi. 
anche lo e mia moglie abbiamo avuto l no­
stri problemi e abbiamo Imparato a 
risolverlh. Questo è tutto ciò che disse: 
ma, sapete, proprio quella semplice di­
chiarazione di un giovane vescovo fece 
accadere qualcosa. Uscimmo dal suo uf· 
ficio e dicemmo: <Ebbene, se loro sono 
riusciti a risolvere i loro problemi, perché 
non potremmo farlo anche noi?,• 

Un eminente produttore cinematogra­
fico ha dichiarato recentemente: 

•Nei film e alla televisione incontriamo 
molta riluttanza a trattare il tema del ma­
trimonio se non come tema di farse o di 
melodrammi. Preferiamo sottolineare l'a­
spetto sessuale e calare il sipario sul lieto 
fine, come awlene nelle favole dei bam­
bini• (Karl E. Meyer, in The Wife of Your 
Youth, Palos Heights, Illinois: n.p . 1977). 

Ci preoccupa non tanto che i responsa­
bili dei mezzi di informazione e gli scrittori 
non ritraggano matrimoni felici e proficui, 
ma che molte coppie non prendano abba­
stanza seriamente li loro matrimonio, non 
dedichino ad esso le cure necessarie, 
non lo proteggano, non io nutrano, non lo 
coltivino giorno per giorno, settimana do­
po settimana, anno dopo anno, lustro do­
po lustro, secolo dopo secolo, per sem­
pre. 

Il divorzio delle coppie di mezza età è 
particolarmente doloroso poiché rivela 
che persone mature che sono le colonne 
della nostra società non si adoperano ab­
bastanza per salvare il loro matrimonio. 1 

divorzi concessi a persone al di sopra del 
quarantacinque anni stanno crescendo a 
un ritmo allarmante. Quando le persone 
di mezza età arrivano a prendere In seria 
considerazione l'eventualità di rompere Il 
loro legame - e parliamo di coppie che 
magari hanno cresciuto dei figli, che pro­
babilmente hanno del nipoti, e che ora de­
cidono di andarsene ognuno per conto 
suo-dobbiamo dire che devono render­
si conto che ogni divorzio è il risultato del­
l'egoismo di uno e di entrambi i coniugi 

In Malachla leggiamo: 
«L'Eterno è testimonio fra te e la mo­

glie delia tua giovinezza, verso la quale ti 
conduci perfidamente, bench'ella sia la 
tua compagna, la moglie alia quale sei le­
gato da un patto ... 

Badate dunque allo spirito vostro, e 
nluno agisca perfidamente verso la mo­
glie della sua giovinezza• (Malachia 
2:14-15). 

Il matrimonio è un'alleanza Due dei 
Dieci Comandamenti trattano diretta· 
mente delia preservazione della santità 
del matrimonio: cNon commettere adul­
terio• e •Non concupire la moglie del tuo 
prossimo• (Esodo 20:14. 17). 

Gesù ampliò la portata della legge con­
tro l'adulterio: «Ma lo vi dico che chiun­
que guarda una donna per appetirla, ha 
già commesso adulterio con lei nel suo 
cuore• (Matteo 5:28). 

Il matrimonio ideale ha come compo­
nente la fedeltà reciproca di un uomo e di 
una donna, una fedeltà che Inizia dal mo­
mento in cui si scelgono l 'un l 'altro. Nel li­
bro dei Proverbi leggiamo: •Sia benedet­
ta la tua fonte, e vivi lieto con la sposa del· 
la tua gioventù• (Proverbi 5: 18), e: •SII del 
continuo rapito n eli' affetto suo• (Proverbi 
5:19). 

È invero un privilegio trascorrere la vita 
con la moglie della nostra gioventù, gode-

re insieme degli anni d'oro, senza avere 
alcunché da recriminare sulle rughe o sui 
capelli bianchi, ma continuando ad ap­
profondire l 'affetto, l'unità e la saggezza 
che si possono condividere l'uno con l 'al· 
tro ora e per tutta l'eternità. 

Il matrimonio è sostenuto dalla fede e 
dalla conoscenza della sua Istituzione di­
vina ed è sostenuto quotidianamente dal­
l'energia dell'amore. Un savio una volta 
dichiarò: •Quando la soddisfazione o la 
sicurezza di un'atra persona diventano 
importanti quanto la propria soddisfazio­
ne e sicurezza, allora si crea una condi­
zione d'amore» (Harry Stack Sullivan, 
Conceptsof Modern Psychiatry, pag. 42). 

Una forte e condivisa convinzione che 
in un rapporto coniugale c'è qualcosa di 
eternamente prezioso, rafforza la fede 
necessaria per resistere al male. Il matri­
monio deve essere bello e soddisfacente, 
pieno di gioia oltre i più bel sogni, poiché 
•nel Signore, né la donna è senza l'uomo, 
né l'uomo senza la donna• {1 Corinzi 
11 :11). 

Non è necessario che i Santi degli Ulti­
mi Giorni ricorrano ai divorzio: vi sono al­
tre soluzloni ai problemi coniugali Se tra 
marito e moglie esistono gravi lncom­
prensloni o si vedono insorgere tensioni o 
pressioni nel matrimonio, essi devono in­
ginocchiarsi umilmente insieme e chie­
dere a Dio, nostro Padre, con cuore sin­
cero e intento reale, di dispellere le tene­
bre che oscurano il loro rapporto per po­
ter ricevere la luce necessaria, vedere l 
loro errori, pentirsi del male fatto, perdo­
narsi l'un l'altro e accettarsi come hanno 
fatto nel principio. VI assicuro solenne­
mente che Dio vive e che esaudirà levo­
stre umili invocazioni, poiché Egli ha det­
to: •Voi chiederete qualsiasi cosa nel no­
me di Gesù, e sarà fatta• (DeA 50:29). 

Nel nome di Gesù Cristo. Amen. O 
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Gesù il Cristo: 
le parole e il loro significato 

AnziJzno G. Home Durham 
Membro della Presidenza del Primo Quorum dei Setwnw 

Recentemente mentre viaggiavo in au­
tostrada fui superato da una macchina, 
fatto certamente non 1nsohto. Tuttavia l'a· 
desivo che questa macchma portava af· 
fisso sul paraurti posteriore era un po' di· 
verso da1 soliti, e diceva: «Salvate gli 
umani•. DI questi tempi si vedono in giro 
molti adesivi, ma questo In particolare mi 
Indusse a pensare a qualcosa di fonda­
mentale, alla parola salvate. Ho pensato 
al plano di salvezza. Ho pensato al mondo 
degli studiosi e all'analisi effettuata dal 
professor Arnold Toynbee sul numerosi 
cosiddetti •salvatori• che compaiono nel­
le pagine della storia. Noi sappiamo che 
solo un Salvatore salva veramente: il Si­
gnore Gesù Cristo. Questa è la Sua chie­
sa. Noi abbiamo preso su di noi il Suo no­
me. 

Cosa Intende dire la persona media 
quando porta testimonianza che Gesù è il 
Cristo? Naturalmente è la testimomanza 
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dello Spirito che conta. Ma che significa­
to hanno le parole Gesù e •Cristo? 

Una breve escursione nel significato di 
queste due parole può essere utile, in par­
ticolare per i giovani In questi tempi. 

la parola Gesù proviene attraverso Il 
latino dal greco lesous, che a sua volta è 
adattato dalla parola ebraica o aramaica 
Yeshua o Yehoshua. Anticamente la radi· 
ce era Joshua, che deriva dal Jah di Jah­
veh indicando che •Geova è salvezza•. 
Pertanto la parola Gesù è sinonimo dì Sal­
vatore. Il dottor David Fusser, dell'Uni­
versità Ebraica di Gerusalemme, dichia­
ra semplicemente· «Gesù è la comune 
forma greca del nome ebraico Joshua» 
(Encyclopedìa Judalca, Gerusalemme: 
Keter Publlshlng House ltd., 1971, 
1 0:10). 

Altri dizionari forniscono definizioni si­
mili, facendo notare che la derivazione 
greco-latina dali ' ebraico Joshua Significa 

letteralmente •aiuto di Geova•. ma ag­
giungono inoltre che la parola deriva dal 
termine ebraico per Signore Iddio, •Egli 
che è disponibile ad aiutare, a salvare•. ln 
questo senso pertanto la parola Gesù si­
gnifica semplicemente •Dio aiuta•. In che 
modo si possono •salvare gli umani•, co­
me invitava a fare l 'adesivo di cui ho par­
lato? 1 dizionari e Il Vangelo cl forniscono 
la risposta. 

Cosa possiamo dire della parola Cri· 
sto? Anch'essa è pervenuta nella nostra 
lingua da/latino Chrlstus, derivante a sua 
volta dal greco Chrìstos, che significa 
•Unto», essendo il participio passato so­
stantivato del verbo •ungere•. 

l dizionari indicano anche che la parola 
Cristo era originariamente il titolo di Ge· 
sù. Pertanto l'uso corretto delle due paro­
le è quello Indicato dall'anziano James E. 
Talmage nel titolo del suo libro Gesù il Cri· 

sto. l 'uso e la rivelazione hanno unito le 
due parti di un nome sacro e riverito. 

l'anziano Talmage definisce cosi le 

due parole: 
•Gesù, il nome personale del Salvato­

re, dal modo come è scritto risulta di deri­
vazione greca ... All'inizio il nome stava a 
significare cl'aiuto di Geova, o 
cSalvatore,•. 

L'anziano Talmage sottolinea che la 
parola Cristo è un titolo sacro, non •un ap­
pellativo o nome comune; è di derivazio­
ne greca e ... Identico al suo equivalente 
ebraico Messiah ... che sta a significare 
l'Unto» (Gesù il Cristo, pag. 27). 

Qual è la prima menzione documenta· 
ta dal sacro nome Gesù Cristo che ci sia 
pervenuta? Il dottor Armitage Robinson, 
già cattedratico dell'Università di Cam· 
bridge, ritiene che essa probabilmente si 
trovi nel versetti iniziali della prima epl· 

1 membri del Quorum del Dodici cantano Insieme al Coro del Tabernacolo un Inno 

congregwonale. 
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tt[l nome significa tDio aiuta>, 
tl'Unto1, dl Messia promesso>~> ed 
io «passo portarui testimonianza 

che Egli aiuta veramente, 
che Egli è veramente il nostro 

Salvatore~>. 

stola al Tessalonlcesi (Encyc/opaedla Bri­
tannica, 11 a ed., volume 15, s. v. «Jesus»). 
Immaginate l'effetto che queste parole 
dovettero avere sul Tessalonlcesi che le 
lessero o le udirono forse appena un ven­
tennlo dopo la crocifissione: 

«Paolo, Silvano e 11moteo alla chiesa 
dei Tessalonlcesl che è in Dio Padre e nel 
Signore Gesù Cristo, grazia a voi e pace• 
(1 Tessalonlcesi 1:1). 

Notate che l'espresstone Dio Padre è 
distinta mediante la congiunzione e da 
quella Signore Gesù Cnsto, il che rivela la 
fede che già nel primo secolo si aveva 
nelle distinte identità del Padre e del Fi­
glio, elemento restaurato ai nostri tempi 
dal profeta Joseph Smlth. 

Il versetto Iniziale del vangelo secondo 
San Marco costituisce anch'esso un in­
confutabile documento storico gravido di 
slgntficato: 

•Principio dell'evangelo di Gesù Cri­
sto, Figliuolo di Dio• (Marco 1:1). 

Il vangelo di Giovanni è ancora più elo­
quente L'Apostolo riporta la testtmonian­
za del precursore del Salvatore, Giovanni 
Battista, come segue 

«Il giorno seguente, Giovanni vide Ge­
sù che veniva a lui, e disse· Ecco l'Agnello 
di Dio, che toglie Il peccato del mondo!• 
(Giovanni 1 :29). 

Salvare gli umani? Pensate alla testi-
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monlanza del Battista. •Ecco l'Agnello di 
Dio, che toglie Il peccato del mondo!• 

Come fu che il Salvatore dell'umanità 
acquisl il Suo nome nella mortalità? Me­
diante rivelazione. L'angelo del Signore 
apparve In sogno a Giuseppe di Nazareth 
e gli disse: 

•Giuseppe, figliuol di Davide, non te­
mere di prender teco Maria tua moglie; 
perché ciò che in lei è generato, è dallo 
Spirito Santo. 

Ed ella partorirà un figliuolo, e tu gli por­
rai nome GESÙ, perché è lui che salverà 
il suo popolo dal loro peccati» (Matteo 
1:20-21). 

Abbiamo qui la conferma del significa­
to del nome come è Indicato In Matteo: «E . . 
tu gli porrai nome GESU, perché è lut che 
salverà Il suo popolo dal loro peccati» 
(Matteo 1:21). 

Anche Marta ebbe dall'angelo la con­
ferma del nome, cosl come dice Luca: 

•E l'angelo le disse; Non temere, Ma­
ria, perché hai trovato grazia presso Dio. 

Ed ecco tu concepirai nel seno e parto­
rirai un figliuolo e gli porrai nome GESÙ• 
(Luca 1:30-31) 

L'imposizione ufficiale del nome al 
bambino quando ebbe otto giorni è npor­
tata da Luca: 

•Gli fu posto Il nome di Gesù, che gli era 
stato dato dall'angelo prima ch'el fosse 
concepito nel seno• (Luca 2:21). 

Il nome significa «Dio aiuta•, «l'Unto", Il 
«Messia promesso•. e come tale ci è per­
venuto. 

Circa un trentennio fa Il professor Ar­
nold Toynbee svolse uno degli studi stori­
ci più approfonditi dei tempi recenti. Egli 
esaminò In che modo l 'umanità aveva 
cercato dei «salvatori•, una •via d'usci­
ta•. Egli identificò quattro categorie di 
salvatori: (1) il genio creativo, (2) Il salva­
tore con la spada, (3) Il salvatore con una 

macchina del tempo, Il sogno di una uto­
pia di un passato arcaico che non è mal 
esistito, (4) Il salvatore come •filosofo, 
mascherato da re•. 

La storia respinge tutti questi salvatori. 
Ed infine Toynbee propose il •Dio incarna­
to in un uomo•. Il Signore Gesù Cristo. Poi 
scrisse: 

«Questo è in verità Il risultato finale del­
la nostra indagine sui salvatori. Quanto 
iniziammo questa r icerca cl trovammo a 
muoverei nel mezzo di un esercito Impo­
nente; ma a mano a mano che andavamo 
innanzi, quest'esercito, un battaglione 
dopo l 'altro, è rimasto indietro. l primi a 
venir meno sono stati l salvatori armati di 
spada, poi gli arcaici e i futuristi, ed infine 
i filosofi, sino a quando In gara sono rima­
sti soltanto gli dèi. .. Ed ora, quando cl 
fermiamo a guardare con l nostri occhi la 
sponda lontana, una sola figura emerge 

dalle acque e riempie immediatamente 
l'intero orizzonte. Là c'è il Salvatore• (A 
Study of History, compendio del vol. l­
VI , di D. C. Somervell, Oxford: Oxford Uni­
verslty Press, 1957, pag. 547). 

Noi sappiamo che il Salvatore è il Si­
gnore Gesù Cristo. A motivo di molte, 
molte esperienze di una vita intera. posso 
invero portarvi testimonianza che Egli 
aiuta veramente. che Egli è veramente il 
nostro Salvatore e che se ci rivolgiamo al 
Padre in preghiera, come Suo Figlio ha 
comandato, si apriranno le porte che cl 
permetteranno dì procedere senza timo­
re in questa vita Ho la fede e la testimo· 
nianza che tutti gli uomini In ogni dove po­
tranno un giorno comprendere e cono­
scere il significato di Gesù il Cristo, del­
l'Essere scelto prima della fondazione 
del mondo. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. D 
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Edificate la vostra famiglia eterna 
Anziano Thomas S. Mcmson 

Membro del Quorum dei Dodid Apostoli 

Quando Gesù percorreva le polverose 
vie che portavano alla città e ai villaggi di 
quella che oggi chiamiamo con riverenza 
Terra Santa, e ammaestrava i Suoi disce­
poli accanto al bellissimo Mar di Galilea, 
spesso parlava sotto forma di parabole, 
in un linguaggio che la gente meglio com­
prendeva. 

Spesso usava accostare l'Immagine 
della costruzione di una casa alla vita dei 
Suoi ascoltatori. 

Una volta dlchtarò: •Ogni. . casa divi­
sa In parti contrarle non potrà reggere• 
(Matteo 12:25). Più tardi Egli dette ai 
membri della Chiesa Il seguente ammoni­
mento: •Ecco, la mia casa è una casa 
d'ordine ... e non una casa di confuslo· 
ne• (DeA 132:8). 

In una rivelazione data per mezzo del 
profeta Joseph Smlth a Kirtland, nell'C­
hio, 1127 dicembre 1832, il Maestro impar­
tisce il seguente cons1glio: •Organizzate· 
VI e preparate tutto ciò che è necessario; 
ed erigete una casa, cioè una casa di pre-
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ghiera, una casa di digiuno, una casa di 
fede, una dimora d 'istruzione, una dimo­
ra di gloria, una dimora d'ordine, una di· 
mora di Dio• (DeA 88:119). 

Dove mai potremmo trovare un dise­
gno più specifico In base al quale edifica· 
re saggiamente e correttamente una ca· 
sa da occupare personalmente per tutta 
l 'eternità? 

Una simile casa soddisfarebbe i requi­
siti di costruzione illustrati in Matteo, sa· 
rebbe una casa edificata sulla roccia (ve­
dere Matteo 7:24), una casa capace di 
reggere alle piogge dell'awersità, alle 
Inondazioni dell'opposizione e ai venti del 
dubbio che sono sempre presenti in que­
sto mondo turbato. 

Alcuni potranno obiettare; •Ma questa 
rivelazione conteneva Istruzioni per la co­
struzione di un tempio. Si tratta quindi di 
cosa rilevante per noi oggi?• 

A questa domanda rispondo: •L'apo­
stolo Paolo non dichiarò forse: c Non sape­
te voi che siete Il tempio di Dio, e che lo 

Spirito di Dio abita in voi?,• (1 Corinzi 
3:16). 

Forse se esaminiamo questa guida al· 
l'architettura su base individuale possia­
mo meglio apprezzare il consiglio divino 
del Grande Costruttore, del Creatore del 
mondo, nostro Signore e Salvatore Gesù 
Cristo. 

Il nostro plano ispirato cl ammonisce 
innanzi tutto che la nostra casa deve es­
sere una casa di preghiera. Il Maestro di· 
chiarò: 

•E quando pregate, non siate come 
gl'ipocriti; poiché essi amano di fare ora­
zione . .. per essere veduti dagli uomi­
ni. .. 

Ma tu, quando preghi. .. fa' orazione al 
Padre tuo che è nel segreto ... 

Non usate soverchie dicerie ... 
Voi dunque pregate cosl: Padre nostro 

che sei nei cieli, sia santificato il tuo no­
me; 

Venga il tuo regno, sia fatta la tua vo­
lontà anche In terra com'è fatta nel cielo. 

Dacci oggi li nostro pane quotidiano; e 
rimetticl i nostri debiti come anche noi Il 
abbiamo rimessi al nostri debitori; e non 
ci esporre alla tentazione, ma llberaci dal 
maligno, poiché a te appartengono Il re­
gno, la potenza e la gloria, In semplterno• 
(Matteo 6:5-7, 9-13). 

Questo elemento del nostro plano può 
essere insegnato al bambini fin da quan· 
do sono ancora piccoli. Quando Il nostro 
figlio più grande aveva circa tre anni si in­
ginocchiava accanto a me e a sua madre 
per la nostra preghiera della sera. A quel 
tempo ero vescovo del nostro rione e una 
brava sorella, Margaret Listar. era grave­
mente ammalata di cancro. Ogni sera 
pregavamo per sorella Listar. Una volta Il 
nostro figlioletto offri la preghiera e con· 
eluse le parole dell'Invocazione con quel· 
le di una filastrocca che sua madre gli 

aveva insegnato. Cominciò pertanto cosl: 
•Padre celeste. per favore benedici sorel· 
la Uster•. poi continuò: •Henny Penny, 
Chicken, Llcken, Turkey Lurkey e tutti gli 
animaletti•. Quella sera non ridemmo e in 
seguito ci sentimmo immensamente uml· 
li quando fummo informati che Margaret 
Uster era guarita completamente dal suo 
male. Noi non sminuiamo mai la preghie­
ra di un bambino. Dopo tutto l nostri figli 
hanno lasciato la presenza del Padre da 
meno tempo di noi. 

Facciamo in modo che la nostra casa 
sia una casa di preghiera. 

La nostra casa deve essere anche una 
casa di digiuno. Questa parte del piano è 
esemplificata negli ammonimenti che 
troviamo in Isaia sotto il titolo •Il vero di· 
giun01t: «NOn è egli questo n1 digiuno di CUI 
mi compiaccio]. .. che tu divida il tuo pa­
ne con chi ha fame, che tu meni a casa 
tua gl'Infelici senz'asilo, che quando vedi 

Alcuni membri del Quorum del DodiCI. 
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((Siamo grandi 
costruttori di case eterne, 
di templi di Dio. Possa 

dirsi di noi: <Ho santificata 
questa casa che tu hai 
edificata per metteroi 

il mio nome in perpetuo'''· 

uno Ignudo tu lo copra. e che tu non ti na­
sconda a colui ch'è carne della tua car­
ne?• 

Poi viene annunciata la ricompensa: 
«Allora la tua luce spunterà come l'auro­
ra, e la tua guarigione germoglierà pron· 
tamente; la tua giustizia ti precederà, e la 
gloria dell'Eterno sarà la tua retroguar­
dia 

Allora chtamerai, e l'Eterno ti risponde­
rà, griderai. ed egli dirà; cEccomih ... 

Se l'anima tua supplisce ai bisogni del­
l'affamato, e sazi l 'anima afflitta, la tua lu­
ce st leverà nelle tenebre, e la tua notte 
oscura sarà come il mezzodl. 

l 'Eterno ti guiderà del continuo. sazie­
rà l 'anima tua ne' luoghi aridi. .. e tu sarai 
come un giardino ben annaffiato. come 
una sorgente la cui acqua non manca 
mal• (Isaia 58:6-11 ). 

Facciamo sl che la nostra casa sia una 
casa di digiuno. 

La nostra casa deve essere una casa 
di fede. Giacomo scrive: 

•Che se alcuno di voi manca di sapien­
za, la chiegga a Dio che dona a tutti libe­
ralmente senza rinfacciare, e gli sarà do­
nata. 

Ma chlegga con fede, senza star punto 
In dubbio; perché chi dubita è stmile a 
un'onda di mare, agitata dal vento e sptn-
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ta qua e là• (Giacomo 1 :5-6). Un'appli­
cazione pratica di questa sicura fede si 
trova nello spirito di Nefl e nella sua com­
movente dichiarazione: •Andrò, e farò 
quanto ha comandato il Signore• (1 Nefi 
3:7). Egli non vacillò. Egli credette. Non 
v'è un'applicazione odierna di questo 
principto? 

Alcuni anni fa accompagnai il presi­
dente Hugh B. Brown In una visita alla 
missione delle Samoa. l membri e l mis­
sionari americani delle Samoa cl aveva­
no informato che una prolungata siccità 
aveva ridotto enormemente la disponibili· 
tà d'acqua, sino al punto che le nostre 
cappelle e la nostra scuola sarebbero 
state costrette a chiudere se non fosse 
caduta la pioggia. Cl chiedevano quindi di 
unire la nostra fede alla loro. 

l segni della siccità erano presenti da 
ogni parte quando lasciammo l'aereopor­
to di Pago Pago per recarcl alla scuola di 
Mapasaga. Il sole splendeva alto nel cie· 
lo, senza che una sola nuvola macchias­
se la vasta distesa azzurra. l membri tut­
tavia gioirono quando ebbe inizio la riu­
nione. Il fratello che offri la preghiera di 
apertura ringraziò il Padre celeste percha 
eravamo arrivati sani e salvi, sicuro che 
in qualche modo noi avremmo portato la 
pioggia tanto desiderata. Quando il presi­
dente Brown si alzò per parlare le nuvole 
in aumento cominciarono ad oscurare Il 
sole. Poi udimmo il brontolio del tuono e 
vedemmo lampeggiare le saette. l cteli si 
aprirono e la pioggia cadde. La siccità eb­
be termine. 

Qualche ora dopo all'aereoporto men· 
tre aspettavamo di compiere Il breve tra­
gitto che ci avrebbe portato nelle Samoa 
occidentali, il pilota del nostro piccolo ae­
reoplano disse al personale di terra: «Non 
ho mal visto un tempo simile. Neppure 
una nuvola in cielo se non sopra la Scuola 

Mormone a Mapasaga. Non capisco as­
solutamente come possa accadere•. 

Il presidente Brown mi disse: •Ecco la 
tua occasione: aiutalo a capire•. E lo feci. 

La nostra casa è certamente una casa 
di fede. 

Facciamo sl che la nostra casa sia una 
casa di apprendimento. Il Signore disse: 
•SI, cercate nei migliori libri le parole di 
saggezza; cercate l'istruzione, sia con lo 
studio, sia pure con la fede• (DeA 
88:118). Egli ha ammonito così i Suoi fe· 
deli: •Venite ... Imparate da me ... e voi 
troverete riposo alle anime vostre• (Mat­
teo 11 :28-29). Nessun'altra ricerca del· 
la conoscenza promette una ricompensa 
tanto grande. 

Facciamo In modo che la nostra sia 
una casa di apprendimento. 

La nostra casa deve essere una casa 
di gloria. E perché lo sia dobbiamo essere 
sinceri con Dio, giusti con gli altri e onesti 

con noi stessi. Non possiamo essere in un 
modo e tingere di essere in un altro. Sa­
muel Clemens. meglio noto come Mark 
Twain, ci fa \_nsegnare da Huckleberry 
Finn questa vitale lezione: 

•Mi vennero l fremiti e decisi di pregare 
per vedere se mi fosse stato possibile di­
ventare un ragazzo migliore. Cosi mi ingi­
nocchiai. Ma le parole ancora non voleva· 
no uscire dalle mie labbra; e perché? Non 
serviva cercare di nasconderGII la mia 
vera natura. Sapevo molto bene perché 
non riuscivo a pregare. Era perché il mio 
cuore non era sincero. Era perché Il mio 
cuore non era retto. Era perché stavo fa· 
cendo il doppio gioco. Fingevo di rinun­
ciare al peccato ma dentro di me mi tene­
vo stretto al peccato più grande di tutti: 
stavo cercando di indurre le mie labbra a 
dire le cose giuste e appropriate. ma den­
tro di me sapevo che erano menzogne ed 
Egli lo sapeva. Pregando non si può dire 
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una bugia L'ho scoperto da tempo• (The 
Adventures of Huckleberry Finn, New 
York: Washington Square Press, Pocket 
Books, 1973, pagg 271-272: corsivo 
dell'autore) 

Qualcuno un volta filosofando escla­
mò: •Coerenza, tu sei una perla• (The Ho­
me Book of QuotatiOns. sei Burton Ste­
venson, New York: Dodd, Mead, & Co., 
1934, pag. 304). Essendo buoni in manie­
ra coerente possiamo far si che la nostra 
sia una casa di gloria. 

La nostra casa deve essere una casa 
d'ordine. •Per tutto v'è il suo tempo, v'è il 
suo momento per ogni cosa sotto il cielo• 
(Ecclesiaste 3:1), consiglia l'Ecclesiaste, 
Il Predicatore. Lo stesso vale per la nostra 
vita. Troviamo quindi li tempo da dedicare 
alla famiglta, il tempo da dedicare al lavo­
ro, Il tempo da dedtcare allo studio, il tem­
po da dedicare al servizio, Il tempo da de­
dicare alla ricreazione, Il tempo da dedi-
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care a noi stessi, soprattutto Il tempo da 
dedicare a Cristo. 

Allora la nostra casa sarà una casa 
d'ordine. 

E infine, facciamo In modo che la no­
stra casa sia una casa di Dio. Pensieri pu­
ri, nobiltà di propositi, cuore ben disposto 
e mani pronte a servire sono tutte compo­
nenti di una casa di Dio. Egli non cl lascia 
soli nella lotta, sta Invece al nostro fianco 
sempre pronto ad aiutare. 

Alcuni anni fa mi fu data l'occasione di 
servire come presidente di missione e di 
conoscere bene più di quattrocento mis­
sionari. Uno di essi si ammalò gravemen­
te. Dopo molte settimane di ricovero In 
ospedale, vista la necessità di sottoporre 
Il giovane a un grave e complicato Inter­
vento chirurgico, Il primario chiese di 
mandare a chiamare il padre e la madre 
del missionario perché c'era la possibilità 
che Il paziente non soprawlvesse all' ope­
razione. 

l genitori arrivarono e una sera sul tardi 
to e suo padre entrammo tn una stanza di 
ospedale a Toronto, nel Canada; ponem­
mo le mani sul capo del giovane e gli Im­
partimmo una benedizione. Quel che ac­
cade dopo quella benedizione fu per me 
una testimonianza. 

Il missionario era ricoverato in una 
stanza a sei letti. Gli alt riletti erano occu­
pati da cinque uomini afflitti da vari mali. 
Il mattino fissato per l'Intervento Il letto 
del missionario era vuoto. L'Infermiera 
entrò nella stanza con l vassoi della cola­
zione che normalmente quegli uomini 
consumavano. Portò un vassoio al pa­
ziente del letto numero uno e disse: «Sta­
mattina ci sono uova fritte. Può averne 
una doppia porzione•. 

Il paziente del letto numero uno si era 
fatto male tosando Il prato, si trovava In 
ospedale soltanto per una ferita all'allu-

ce. Egli disse all'infermiera: cQuesta mat­
tina ho deciso di non mangiare•. 

•In questo caso daremo la colazione al 
suo compagno del letto numero due•. 

Quando l'infermiera si awicinò al pa­
ziente del letto numero due, questi disse: 
•Penso che anch'io non mangerò stamat­
tina•. 

Uno dopo l'altro l cinque occupanti del­
la stanza rifiutarono la colazione. L'Infer­
miera allora esclamò: •Le altre mattine 
divorate tutto quanto c'è sul vassoio e og­
gi nessuno di voi vuoi mangiare. Qual è il 
motivo?• 

Allora l'uomo che occupava il letto nu­
mero sei rispose: «Vede, il letto numero 
tre è vuoto. Il nostro amico si trova In sala 
operatoria sotto l ferri del chirurgo. Egli 
ha bisogno di tutto l'aiuto possibile. t un 
missionario della sua chiesa. Durante la 
sua permanenza tra noi cl ha parlato del 
principi della sua religione, del principi 
della preghiera, della fede, del digiuno du­
rante il quale invochiamo le benedizioni 
del Signore•. Poi continuò: cNon cono­
sciamo molto bene la Chiesa Mormone, 
ma abbiamo Imparato molte cose sul no­
stro amico. E oggi digiuniamo per lui•. 

L'operazione ebbe successo. Quando 
andai dal dottore per pagare Il costo del­
l'Intervento questi rifiutò la somma stabi­
lita. •Sarebbe disonesto accettare un pa­
gamento per ciò che ho fatto. Non ho mal 
effettuato un Intervento chirurgico duran­
te Il quale le mie mani sembravano esse­
re guidate da un potere che non era Il 
mio•. 

Poi aggiunse: cNon potrei mal accetta­
re un pagamento per un Intervento che 
Qualcuno su In cielo mi ha letteralmente 
aiutato a compiere•. 

Tale è una casa di Dio. 
Questo pertanto è il nostro piano di co­

struzione. Noi siamo grandi costruttori di 

case eterne, di templl di Dio (vedere 1 Co­
rinzi 3: 16). 

«Organizzatevi e preparate tutto ciò 
che è necessario; ed erigete una casa, 
cioè una casa di preghiera, una casa di di­
giuno, una casa di fede, una dimora d'i­
struzione, una dimora di gloria, una dimo­
ra d'ordine, una dimora di Dio• (DeA 
88:1 19). 

Allora il Signore, il nostro •Ispettore 
edilizio•, potrà dirci come disse quando 
apparve a Salomone, un costruttore di 
un'altra era: •lo ho esaudita la tua pre· 
ghiera e la suppllcazione che hai fatta di­
nanzi a me; ho santificata questa casa 
che tu hai edificata per mettervi il mio no­
me In perpetuo; e glì occhi miei ed il mio 
cuore saran quivl sempre• (1 Re 9:3). 

Possiamo noi seguire questo piano for­
nitoci per volontà divina. Possiamo aver 
successo come costruttori di case eter­
ne. Questa è la mia preghiera nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. O 
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7 aprile 1984 
SESSIONE POMERIDIANA DI SABATO 

Relazione del comitato 
di revisione della Chiesa 

alla Prima Presidenza 
Relatore Wilford G. Edling 

Presidente del comitato di revisione della Chiesa 

Abbiamo esaminato Il rapporto finan­
ziarlo annuale della Chiesa al 31 dicem­
bre 1983 e le operazioni relative all'anno 
appena concluso. La documentazione fl· 
nanziarla e le operazioni esaminate dal 
comitato comprendono l fondi generali 
della Chiesa e delle altre organizzazioni 
da essa controllate la cui contabilità è te­
nuta dal Dipartimento finanziario e di do­
cumentazione della Chiesa. Abbiamo 
Inoltre esammato le procedure seguite 
per la gestione del bilancio, la contabilità 
e la revisione adottate e Il modo in cui 
vengono controllate le entrate e le uscite. 
Abbiamo verificato che gli esborsi dal 
fondi generali della Chiesa erano stati re­
golarmente autorizzati daJia Prima Presi­
denza e previsti dalle procedure di bilan­
cio. Il bilancio era stato autorizzato dal 
Consiglio per la disposizione delle deci­
me, che è formato dalla Prima Presiden­
za, dal Consiglio dei Dodici e dal Vesco­
vato Presiedente. Il comitato per 11 bilan­
cio e le assegnazioni attraverso riunioni 
settimanali amministra l'esborso del fon­
di contemplati In bilancio. 

Il Dipartimento finanziario e di docu­
mentaztone e gli altri dipartimenti si av­
valgono della più moderna tecnologia e 
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dei più moderni metodi di contabilità per 
tenersi costantemente al passo con la ra· 
pida espansione della Chiesa e con le più 
recenti innovazioni Introdotte nei proce­
dimenti di contabilità che fanno uso di 
elaboratori elettronici. 

Il Dipartimento delle revisioni, che è in· 
dipendente da tutti gli altri dipartimenti, 
opera nel triplice ruolo di revisore delle fi­
nanze, revisore delle operazioni e reviso­
re dei sistemi meccanografici usati dalla 
Chiesa Questi servizi vengono svolti su 
base continuativa e si eserc1tano su tutti 
l dipartimenti della Chiesa, sulle altre or· 
ganizzazioni da essa controllate (la cui 
contabilità è tenuta dal Dipartimento fi· 
nanziario e di documentazione) e sulle 
operazione effettuate In tutto Il mondo in­
cluse le missioni. gli uffici amministrativi 
e le attività dipartimentali nel paesi stra· 
nleri. La portata e l'obiettivo del Diparti­
mento delle revisioni per salvaguardare 
le risorse della Chiesa sono in continua 
crescita, di pari passo con lo sviluppo e 
l 'allargamento delle attività della Chiesa. 
Le revisioni del fondi locali nel rioni e nei 
pali sono affidate al revisori di palo le cui 
relazioni sono attualmente In corso di 
esame presso il Dipartimento delle revi-

sioni della Chiesa. Le Imprese commer­
ciali dJ proprietà o controllate dalla Chie­
sa la cui contabilità non è tenuta dal Di· 
partimento finanziarlo e di documenta­
zione sono soggette a revisione da parte 
di ditte specializzate in questi settori o da­
gli enti governativi a ciò preposti. 

Sulla base delle nostre revisioni del 
rapporto finanziario annuale e dell'altra 
contabilità e sulla base dell'analisi fatta 
del metodi di revisione che regolano le 
operazioni finanziarle, confortati dai con­
tinui contatti con Il personale addetto al 
Dipartimento finanziarlo e di documenta­
zione, col Dipartimento delle revisioni e 

con Il Dipartimento legale. siamo dell'av­
viso che i fondi generali della Chiesa rice­
vuti e spesi durante l'anno 1983 sono sta­
ti debitamente conteggiati secondo le 
procedure stabilite quivi menzionate. 

Con profondo rispetto, 
IL COMITATO DI REVISIONE 
DELLA CHIESA 

Wllford G. Edllng 
David M. Kennedy 
Warren E. Pugh 
Merrlll J. Bateman 
Ted E. Davis 

Rapporto statistico per il 1983 
Relatore Francis M. Gibbons 

Segretario della Prima PresidtnZll 

Per informazione del membri della 
Chiesa la Prima Presidenza ha preparato 
il seguente rapporto statistico riguardan­
te lo sviluppo e la situazione della Chiesa 
al 31 dicembre 1983 (l dati relativi al nu­
mero del membri sono basati sulle stime 
dedotte dai rapporti per 111983 disponibili 
prima della conferenza). 

Uniti della Chiesa 

Numero del pali: . . . . . . • . • . . . 1.458 
Numero del distretti: . . . . • • • • 343 
Numero delle missioni: . . • . . • 178 
Numero del rioni: . . • . . • 9.329 
Numero del rami nel pali: . . . . 2.641 
Numero dei rami nelle missioni: . 2.024 
(Questi dati registrano l 'aumento di 66 

pali e 378 tra rioni e rami durante 111983). 
Numero di paesi del mondo in cui 
vi sono rioni o rami organizzati: 90 
Numero dei territori, 
colonie e possedimenti 
In cui vi sono rioni 
o rami organizzati: . • . . . . . . • • . 17 

Membri della Chiesa 

Numero totale dei membri 
alla fine del 1983: . . . . . . 5.400.000 

Sviluppo della Chiesa durante 111983 

Aumento del numero dei bambini 
registrati: . 112.000 
Bambini registrati battezzati: • 69 000 
Convertiti battezzati: • . • . . . 189.419 
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Statistiche anagrafiche 

Nascite per mille: . . . • . . • . • . . 24,5 
Matnmoni per mille: . . . . . . . . . . . 11 ,1 
Decessi per mille: . . . . . . . . • . . . . 4,0 

SacerdozJo 

Diaconi. .••••....•....• 
l t' nsegnan 1: ••••••••••••• 
Sacerdoti: . . . . . . . . . . ... 
Anziam: .......... . ..... 
Settanta: 
Sommi sacerdoti: . . . . . . . . . 
Missionari 

Missionari a tempo pieno: 

Genealogia 

Nominativi approvati per 
· le dotazioni del temp1o durante 

229.000 
169.000 
335.000 
444.000 

32.000 
190.000 

26.565 

Il 1983: . . • • • . . . . . . . . • • 4288.303 
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T empii 

Numero delle dotazioni 
effettuate durante il 1983: 
Per i vivi: 
Per l morti: . . ..... 
Tempi! funzionanti: 
Tempi! in progettazione, 
in corso di costruzione 

52.116 
4.364.928 

25 

o di rinnovamento: . . . . . . . . . 17 
Durante 111983 sono stati dedicati sei 

templi. Si prevede che altri sei templi sa· 
ranno dedicati durante 111984 (se doves· 
sero sorgere difficoltà inaspettate la de· 
dlcazione di uno o due di questi tempi! sa· 
rà rimandata al 1985). 

Sistema scolastico della Chiesa 

Totale iscritti durante l 'anno scolastico 
1982-1983: 
Seminari e Istituti 
(inclusi i programmi speciali): 389.258 
Scuole, collegi, università e corsi 
per adulti della Chiesa: 68.707 

Servizi di benessere 

Persone assistite dal servizi 
sociali SUG: . . 118.672 
Persone awiate 
al lavoro retribuito: 25.460 
Giornate lavorative effettuate 
per i servizi di benessere: . . 399.375 
Ordinativi evasi dal sistema 
del magazzino del vescovo: . . 305.891 

Membri eminenti deceduti nel periodo 
trascorso dall'ultima conferenza di 
aprile 

Anziano Mark E. Petersen, membro del 
Consiglio dei Dodici ~stoll; Clara May 
Jeffs Hunter, moglie dell'anziano Howard 
W. Hunter, membro del Consiglio del Do­
dici Apostoli. 

Il gran piano dell'Eterno Iddio 
Anziano Neal A. Maxwell 

Membro del Quorum dei Dodici .Apostoli 

Rivolgo un pubblico e caloroso benve­
nuto all 'anziano Nelson e all'anziano 
Oaks, cari amici da molti anni, ora che so­
no entrati a far parte di un cerchio ancora 
più stretto di amicizia. Una delle grandi 
benedizioni che scaturiscono dalle rivela· 
zloni degli ultimi giorni è lo schema cru· 
ciale della dottrina nota come il meravi· 
glioso piano di salvezza, Il piano di felicità 
o Il piano di misericordia (vedere Alma 
42:5, 8, 15). A prescindere da come ven· 
ga designato, esso rappresenta ciò che 
Amulek chiama •il gran piano dell'Eterno 
Iddio» senza Il quale l'umanità lnevitabll· 
mente perirebbe (Alma 34:9). 

Questo piano è Il più stupefacente 
esempio della preziosa prospettiva del 
Vangelo di Gesù Cristo. Inoltre la fede t o· 
tale nel Signore Gesù Cristo comprende e 
richiede la fede totale nel piano di salvez· 
za di Suo Padre. 

Il presidente Brigham Young dichiarò: 
•Lo Spirito di rivelazione deve essere pre­
sente In ogni singolo individuo, perché 

possa conoscere il piano di salvezza e te· 
nersi sulla via che lo porta alla presenza 
di Dio» (Journal of Discourses, 9:279). 

Talmente vitale è questo schema che 
se uno ne rimane fuori o si porta fuori di 
esso rischia di essere chiuso In una pro­
spettiva estremamente ristretta e rischia 
l' Infelicità. Anzi l 'infelicità umana è in 
gran parte conseguenza dell'ignoranza o 
della mancata osservanza del piano di 
salvezza. Tale sofferenza morale non po­
trà cessare se non si aderisce ad esso. 
Pertanto il Signore, che ha liberalmente 
condiviso questa conoscenza vitale con 
noi, ha Invitato ognuno dì noi a insegnare 
con altrettanta liberalità l principi fonda· 
mentali di questo plano (vedere Mosè 
6:58). 

Al centro del piano del Padre si trova 
Gesù Cristo, Redentore dell'umanità. Ep­
pure, come è stato predetto, molt1 giudl· 
cano Gesù •con disprezzo» o lo conslde· 
rano semplicemente un uomo (vedere 
Mosia 3:9). Se altri negano o limitano la 

39 



uL'infelicità umana 
è in gran parte 

conseguenza dell'ignoranza 
o della mancata osservanza 

del piano di salvezza>>. 

portata del personaggio Gesù, Egli è per 
noi il Redentore e Salvatore. Relativa­
mente parlando, fratelli e sorelle, conta 
ben poco ciò che gli altri pensano di noi, 
ma conta molto ciò che noi pensiamo di 
Lui. E ancora, conta molto poco ciò che a 
detta degli altri noi siamo; ciò che conta è 
quel che noi diciamo che Gesù è (vedere 
Matteo 16:1 3-17). 

Per esempio, noi apprezziamo non sol· 
tanto l'immensa divinità di Gesù Crìsto, 
ma la Sua stupefacente capacità di inci­
tare molti differenti gruppi di persone e la 
portata della Sua missione di Pastore. Il 
Signore risorto tornò sul pajcoscenico 
del Medio Oriente che aveva visto svol­
gersi la Sua m1ss1one terrena di Messia. 
Poi visitò alcune anime nelle Americhe 
(vedere 3 Nefi 11) Ed Infine si recò pres­
so le altre Sue pecorelle smarrite (vedere 
3 Nefi 17 4). 

Nel Suo piano altruistico il Signore non 
fa nulla che non sia per il beneficio dei fi. 
glluoll degli uomini (vedere 2 Neti 26:24). 
Egli si adopera affettuosamente e co­
stantemente. come dichiararono Mosè e 
Geremia, sempre per il nostro bene (ve­
dere Deuteronomio 6:24; vedere anche 
Geremia 32:38-40). Nel Suo grande di· 
segno la Sua •opera• e la Sua •gloria• 
hanno l'obiettiVO di •fare awerare l'im­
mortalità e la vita eterna dell'uomo• (Mo­
sè 1 :39). Pertanto, anche quando ci sfor­
ziamo sinceramente di amare Dio, dob-
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biamo umilmente riconoscere che Egli ci 
ha amati per primo (vedere 1 Giovanni 
4:19). 

Possiamo dire che Shakespeare colpi 
quasi nel segno quando scrisse che •tut­
to il mondo è un teatro• (A piacer vostro. 
Atto Il, scena VII). Ma non per recitarvll 

La parola stessa plano conferma il pro­
posito paterno di Dio, una realizzazione 
cosi disperatamente necessaria a prota­
gonisti confusi e In preda alla disperazio­
ne sul palcoscenico del mondo. 

Il •plano di felicità• non soltanto assi­
cura l'immortalità alle nostre singole 
identità, ma può produrre Individui miglio· 
ri, nati a nuova vita. Giustamente quindi 
un famoso profeta dichiarò: «Oh quanto è 
grande il plano del nostro Dlol11 (2 Nefi 
9:13}. 

Enoc pianse quando ebbe una visione 
della storia e della non necessaria infeli· 
cità umana (vedere Mosè 7:41). Ma vlde 
anche Il trionfo del plano di Dio. Un altro 
profeta esclamò: •Il grande Iddio ... cl ha 
fatto conoscere queste cose perché non 
perissimo. . perché Egli ama ... le no­
stre anime ... ecco perché, nella Sua mi· 
sericordia, Egli cl v1slta coi Suoi angeli, 
perché il piano di salvezza possa essere 
reso noto ... a noi• (Alma 24:14). 

Anche ai nostn giorni furono necessa­
rie visite da parte di angeli per istruirei di 
nuovo sul piano di salvezza di Dio, per 
rassicurare! che la mortalità non è un 
mausoleo definitivo e massiccio e che la 
morte non significa la fine dell'esistenza. 

Alma affrontò un terribile, angoscioso 
momento quando pensò che poteva ef· 
fattivamente estinguersi •anima e corpo• 
(Alma 36:15). Poi ricordò le profezie di 
suo padre circa •la venuta di Gesù Cristo. 
un Figliuolo di Dio, che sarebbe venuto 
per espiare l peccati del mondo• (Alma 
36:17). 

In un momento di profonda umiltà intel­
lettuale la sua mente si afferrò a questo 
concetto e dalle sue labbra uscl una pos­
sente e sincera Invocazione: «O Gesù, Tu, 
Figliuolo di Dio, abbi pietà di me• (Alma 
36:18). 

Il dolore lasciò posto allo scopo, la 
gioia inghiotti la disperazione quando ad 
Alma sembrò di vedere Dio sul Suo trono 
e senti il desiderio di unirsi a Lui (vedere 
Alma 36:22). 

Questa bramosia di una dimora cele­
ste è reale, in particolare alla luce di co­
me questa vita è stata designata. Dopo 
tutto, fratelli e sorelle, quando gioiamo 
davanti a un bellissimo panorama, a un'o­
pera d'arte o a una grande sinfonia, non 
facciamo che esercitare Istinti acquisiti 
in un altro luogo e In un altro tempo. 

Tuttavia la vita risulta essere semplice­
mente ciò che una persona deve aspet­
tarsi da un'esperienza prevista delibera­
tamente per mettere alla prova e ammae­
strare, che offre occasioni. scelte e priva­
zioni. Inoltre non vl è modo dt poter aggi· 
rare questa esperienza: dobbtamo viver­
la in prima personal 

E quanto è grande questa esperienza! 
Anche cosi per noi esseri mortali pro­

pensi all'errore questo piano dt miseri· 
cordia cl dà modo di riconoscere e rime­
diare all'errore e di riprendere lo sviluppo 
individuale interrotto. 

Il piano contempla misure di redenzio­
ne e di perfezionamento: per un coraggio­
so Pietro che esita e affonda nelle acque 
tumultuose, eppure sa a chi guardare per 
vivere e grida: «Signore, salvamih• (Mat­
teo 14:30. Per un umile Mosè alle prese 
con un popolo stanco e con l fardelli che 
oberano un capo (vedere Numeri 11:11. 
14, 29). Per un Giona che cerca di andare 
a T arso invece che a Nlnive e tuttavia rag· 
giunge lo stesso Ninive e cosl facendo ap-

prende una grande lezione di compassio­
ne. Per peccatori quali Oliver Cowdery, 
Mart1n Harris e Thomas B. Marsh, per far· 
li tornare in sé, alla loro condizione spiri­
tuale e al diritto di voto, perché i loro passi 
Il riportino all'Ovest per unirsi riconciliati 
ai Santi e sostenere il piano e i profeti de­
gli ultimi giorni che lo annunciano. 

Pertanto, fratelli e sorelle, per i fedeli le 
ore migliori sono qualche volta quelle vis­
sute durante o subito dopo quelle più trl· 
sti. 

t perciò un'incredibile ironia che alcu­
ni protestando cerchino di usare proprio Il 
processo di insegnamento del Signore 
contro di Lui, o si risentano della verità 
che afferma che dobbiamo camminare 
per fede durante questa esperienza ter-

L'anziano Roberr D H ales, membro del 
Primo Quorum dei Settanta, e l'anziano Dean 
L Larsen, membro della presidenl.8 dello 
stesso Quorum. 
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rena. Eppure il presidente Brlgham 
Young, sempre pratico e spirituale al 
tempo stesso, disse: •Non esiste fede di 
salvezza basata unicamente. . sulla co­
noscenza di un fatto• (Discorsi d/ Bri­
gham Young, pag 154). 

Inoltre, dal momento che questa vita è 
un'esperienza tanto breve, devono esser 
regolarmente prev1ste delle vie di scam­
po: alcune facili, altre difficili, alcune im­
prowlse, altre lente a delinearsi. Non 
possiamo pertanto presumere, neppure 
per fede, di bloccare tutte queste vie di 
scampo per tutto Il tempo e per tutti 1 po­
poli. Né dovremmo desiderare di tarlo, se 
possediamo una completa prospettiva 
eterna. 

Poiché cl è Impossibile mantenere cer­
ti ricordi, noi ora non vediamo la fine sin 
dal principio, ma Dio sl. Ci troViamo così 
in quella che potrebbe essere chiamata 
una fitta nebbia. Possiamo tuttavia lo 
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stesso convincerci, anche immersi in es­
sa, che Dio cl ama, individualmente e per­
fettamente, anche se non sempre possia­
mo riuscire a spiegar cl il significato di tut­
te le cose che accadono a noi o attorno a 
noi (vedere 1 Nefl 11 :17). 

Racchiusi e protetti In questo bozzolo 
mortale, in quest'aula, avremmo un pun­
to di vista totalmente provinciale e ristret­
to, se non fosse per la fede e la conoscen­
za del grande plano dell'Eterno Iddio 

Pertanto le dottrine di Cristo attinenti al 
piano di salvezza si ergono come Scrittu­
re che cl guidano per indicare e illumina­
re la via, l suoi guardrail costeggiano a 
mo' di protezione la via stretta e angusta 
per sostene rei, sospingerei e anche spin­
gerei, tutto per la nostra salvezza spiri­
tuale. 

Essendo molto più che una faccenda di 
astratta teologia, questo grande plano 
può rendere meglio comprensibile la vita 
quotidiana. Le sue verità sono cruciali 
per il modo In cui vedere noi stessi, gli al­
tri, la vita. Il Signore ed anche l'universo. 
O per guardare un bambino, o affrontare 
la morte, o le lodi e gli onori del mondol 
Questo piano costituisce la principale 
fonte di significato e può nutrirei e proteg­
gerei nel mezzo di qualsiasi turbamento. 

Le sue verità e le sue prospettive cl 
permettono di distinguere tra un grande 
libro e un semplice annuncio pubblicita­
rio, tra vendetta e giustizia, tra rabbia e 
giusta indignazione, tra piacere e felicità. 

Grazie alla conoscenza del piano di 
salvezza di Dio sappiamo che il gioire. lo 
sforzare!, Il soffrire. l'apprendere le espe· 
rienze durature della vita, svolgono tuttì 
un ruolo In un processo Intelligibile volto 
ad aiutarci. se lo vogliamo, a diventare­
come ci ha implorato il Salvatore - cosi 
come Egli è (vedere 3 Nefi 27:27). 

Questo sviluppo Individuale qualche 

volta richiede la marcia di un campo di 
Sion. o un duro viaggio come quello della 
spedizione Hote in the Rock, o prove spe­
ciali come gli lnsediamenti nel Messico 
settentrionale, dove furono plasmate per­
sone eccezionali. Questi episodi tuttavia 
non hanno avuto nulla a che fare con l be­
ni del mondo, e tutto a che fare Invece 
con il nostro secondo stato. 

Quindi. nel sottometterei cosciente­
mente e umilmente a questo piano, non 
possiamo dire al Signore che siamo di­
sposti ad arrenderci. ma soltanto alle no­
stre condizioni: non vi sono condizioni In 
una resa incondizionata l 

Anche con tutta la sua Interna coeren­
za, il plano non può però portare autenti­
ca felicità a nessuno la cui vita sia in evi­
dente contrasto con le norme che esso 
prescrive. Non può abbracciare piena· 
mente colui che è troppo preoccupato di 
essere ingannato. Non trova posto d'ono­
re per colui che è troppo preoccupato di 
perdere il proprio posto nella sinagoga 
secolare (vedere Giovanni 12:42-43}. 

Sebbene il piano rifletta l'opera di un 
Padre affettuoso e di un Salvatore, coloro 
che credono In esso non sono automati­
camente immuni dalle onerose cure del 
mondo. 

Il piano pone in grande risalto la pre­
sente libertà umana di scegliere (vedere 
2 Nefl 2:27). Eppure alcune delle nostre 
attuali situazioni possono rispecchiare 
accordi stipulati precedentemente, ora 
dimenticati. ma una volta sottoscritti libe­
ramente. 

Il plano Indica sempre la via, ma non la 
rende sempre facile, poiché lo sviluppo 
individuale richiede un'opposizione In tut· 
te le cose (2 Nefi 2:11). 

Il Signore cl darà la necessaria confer­
ma intellettuale per quanto riguarda Il 
Suo piano, ma nel Suoi termini e nella Sua 

maniera: •Se uno vuoi fare la volontà di 
lui, conoscerà se questa dottrina è da Dio 
o se io parlo di mlo• (Giovanni 7:17). 

Dawero, tra tutti gli errori che gli esse­
ri mortali possono commettere, il plano dì 
salvezza di Dio è la cosa più sbagliata su 
cui sbagliarsi! 

Nessun errore potrebbe essere più 
grande e più duraturo quanto a conse­
guenze! 

Non dobbiamo quindi stupirei che que­
sta chiesa e l suoi fedeli compiano tanti 
sacrifici e tanti sforzi per condividere la 
pienezza del Vangelo attinente a questo 
plano. 

Non dobbiamo stupirei che il Signore 
voglia che il plano sia predicato con sem­
plicità e senza mai stancarsi di rlpeterlo. 

Perché non dovrebbe essere cosl? È Il 
plano di Dio, non nostro! E visti i miseri rl· 
sultati del piani ideati dagli uomini per ri­
solvere l problemi del mondo, sono vera­
mente felice che sia cosi. Inoltre, tra tutte 
le cose di cui potremmo conversare, co­
me scrisse Giacobbe: •Perché non parta­
re dell'espiazione di Cristo•? (Giacobbe 
4.12). Perché no, fratelli e sorelle? Que­
sto evento si estende come un arcobale­
no su tutta la storia delia razza umana, 
opera di un Dio Redentore e del Suo FI­
gliuolo, il Salvatore, come un grande pia­
no di felicità. 

SI, mediante questo piano Dio volle 
che fossimo felici, ma prima dovevamo 
essere liberi di scegliere. 

Il dono che Dio ci ha fatto di questo li­
bero arbitrio morale cl dice cose meravi­
gliose sui Suoi scopi benefici e miranti al 
nostro sviluppo. Il nostro abuso dl questo 
libero arbitrio ci dice cose terribili sul no­
stro conto. 

SI, su questo palcoscenico terreno ve­
diamo grandi momenti di misericordia, 
commoventi celebrazioni di compassio-
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ne, di forte altruismo e di sereno e costan· 
te eroismo tra gente di ogni credo, colore 
e cultura. 

Ciò non deve sorprenderei. Dopo tutto, 
di chi siamo figli di spirito? (Vedere Ebrei 
12:9). 

Non sorprendiamoci perciò se questa 
scuola terrena produce alcuni lampanti 
trionfi ma anche una storia piena di errori 
individuali. Ma non dobbiamo incolpare la 
scuola, né i corsi di studio. E men che me­
no Il Maestro! Inoltre non c'è bisogno di 
esporGli le condizioni In cui si trovano al­
cuni Suoi figli l 

D'altra parte, fratelli e sorelle, nessuno 
mal ha promesso che essere discepoli 
negli ultimi giorni sarebbe stato piacevole 
e facile! 

l periodi difficili del passato possono 
servirei da guida. Quando la prima venuta 
di Gesù era Imminente i segni abbonda­
vano. Eppure alcuni nutrivano lo stesso 
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dei dubbi (vedere 3 Nefl 8:4). Ma 1 fedeli 
prevalsero e furono giustificati. 

Allora vi erano critici decisi che, facen· 
dosi beffe della fede del credenti, suscita­
rono brevemente •un gran tumulto•, addi­
rittura rallegrandosi quando la fede del 
seguaci di Cristo sembrava essere stata 
cosa vana (vedere 3 Nefi 1:5-7). Non fu 
cosl. 

l membri della Chiesa perseverarono 
nella fede e la fede Il protesse. 

Per coloro che oggi sono In armonia 
con lo spirito vi saranno delle rasslcura­
zioni, come awenne al giovane servo di 
Elìseo. Circondato da un numero sover­
chiante di nemici li giovane giustamente 
cercò rassicurazlone dal profeta e veg­
gente, Il quale gli disse: «Non temere, per­
ché quelli che son con noi son più nume­
rosi di quelli che son con loro• (2 Re 6: 16). 
Ma quel giovane sapeva contare e chia­
ramente le cose gli risultavano assai di­
verse; sino a quando Il profeta pregò in 
suo favore. Allora gli occhi del g1ovane fu­
rono aperti ed egli vide Il monte pieno di 
cavalli e di carri di fuoco (vedere 2 Re 
6:17). 

Tutto andrà bene oggi come nell'anti­
chità, perché coloro che osservano l'al­
leanza del Signore possono udire l'eco 
della Sua assicurazione: 

•Ed essi saranno mio popolo, e io sarò 
loro Dio. 

E darò loro uno stesso cuore, una stes­
sa via, perché mi temano In perpetuo per 
Il loro bene e per quello del loro figliuoli 
dopo di loro. 

E farò con loro un patto eterno, che non 
mi ritrarrò più da loro per cessare di far lo­
ro del bene• (Geremia 32:38-40). 

Di questo io porto testimonianza e vi do 
rassicurazione per l'autorità apostolica 
che detengo e nel santo nome di Gesù 
Cnsto. Amen O 

Alleanze, ordinanze e servizio 
Anzillno A. Theodore Tuttle 

Membro del Primo Quorum dei Sdtanw 

Nel passato ho servito sia come presi­
dente di missione che come presidente di 
tempio. Ho osservato i giovani venire nel­
le missioni del Sud America e venire al 
tempio per ricevere le loro dotazioni e l lo­
ro suggellamentl. 

Ho visto persone che si erano accura­
tamente preparate e persone la cui pre­
parazione era Invece carente; ma soprat­
tutto ho tenuto gli occhi aperti pieno di an­
sietà su coloro che non erano affatto pre­
parati - su coloro che non venivano af­
fatto -e me ne chiedevo Il perché. 

Alcuni di essi provenivano da famiglie 
in cui era stato compiuto ogni sforzo per 
prepararll al servizio missionario e alle 
benedizioni del tempio. La maggior parte 
di loro provenivano però da famiglie In cui 
non avevano ricevuto ciò che occorreva 
per inculcare in loro Il desiderio di servire 
e per quallficarli a farlo. Per preparare l 
giovani per il servizio missionario e per le 
benedizioni del tempio, l genitori devono 
tener presente qualcosa di più deglllnse-

gnamenti; devono tenere In mente qual­
cosa di più della preparazione per la car­
riera. In verità devono avere in mente 
qualcosa di più del semplice servizio mis­
sionario: come se la semplice frequenza 
fosse tutto ciò che occorre Vi sono tre 
parole che devono essere tenute presen­
ti: alleanze, ordinanze e servizio. 

L'addestramento per le alleanze, per le 
ordinanze e per il servizio ha Inizio in fa mi· 
glia. Se questl elementi prendono Il primo 
posto nella mente dei genitori, l giovani 
saranno preparati. E a causa di ciò, non 
dovranno rinunciare a niente di essenzia­
le per quanto riguarda Il loro addestra· 
mento per la carriera. 

Una nuova sfida 

Ai padri e alle madri è stata data l'In­
giunzione divina di assolvere alle loro re­
sponsabilità di genitori. Quello che abbia­
mo fatto in anni passati ora non è più suffi­
ciente per proteggere i nostri figli in que-
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sti tempi critici. Da molto tempo la Chiesa 
Insegna che verrà il giorno in cui nessuno 
sarà più In grado di resistere se non pos­
siede una testimonianza personale della 
divinità di quest'opera. Quel giorno è arri­
vato. Vediamo alcuni che mancano dl te­
stimonianza allontanarsi dalla verità e ca­
dere preda dell'errore. Mentre ci addolo­
riamo per il loro travlamento, diciamo che 
grandi saranno l dolori che soffriranno 
coloro che per aver mancato di mettere 
solidamente alloro posto l veri principi o 
per aver creato dubbi nella fede del deboli 
o per aver Insegnato apertamente falsità, 
li Inducono a smarrirsi. Troppi dei nostri 
giovani trascuravano di ricevere le loro 
alleanze e ordinanze e di prestare servi· 
zio. L'assalto della malvagità contro le no­
stre case è al tempo stesso più sottile e 
più sfacciato di quanto sia mai stato nel 
passato e sta mietendo vittime tra le no­
stre famiglie. Sarà quindi difficile sfuggire 
a queste Influenze. Tuttavia, se agiamo 
più saggiamente saremo al sicuro. •Se 
siete preparati, voi non temerete• (DeA 
38:30). La soluzione è semplice e i risulta­
Il certi. Non possiamo continuare ad 
aspeNarcl che la Chiesa si assuma il ruo­
lo principale nell'ammaestrare 1 nostri fi­
gli: l genitori hanno questa precipua re­
sponsabilità. l gen1tor1 saranno ritenuti 
pienamente responsabili dal Signore del­
l'ammaestramento defloro figli nei princi­
pi e nelle ordinanze del Vangelo e dell'l· 
splrazione a servire La Chiesa natural­
mente sosterrà i genitori per mezzo di in· 
segnanti familiari , Insegnanti visitatrici, 
corsi di studio, fornendo consulenza e al­
tro tipo di assistenza Nessun genitore 
che fa parte di questa Chiesa deve sentir­
si abbandonato a se stesso nell'assolve­
re al doveri Impostigli dal Signore. 

Recenti studi condotti dalla Chiesa 
hanno Identificato alcune delle cose che 
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genitori possono fare per realizzare l no­
stri obiettivi. L'anziano Dean Larsen ha ri· 
ferito sui risultati: 

•Il fattore che sino ad oggi si è dimo­
strato più Influente nella vita religiosa pri· 
vata dei nostri giovani e più efficace nel 
permettere loro di raggiungere gli obietti· 
vi auspicabili è la pratica della religione 
nella casa. Se un giovane fa parte di una 
famiglia in cui si tiene regolarmente la 
preghiera familiare, si studiano regolar· 
mente Il Vangelo e le Scritture e in cui vi è 
concordanza per quanto aNiene al valori 
fondamentali, le probabilità che egli vada 
in missione e si sposi nel tempio sono 
molto maggiori. Questa Influenza della 
casa e della famiglia è molto più efficace 
di quella esercitata dai suoi coetanei o 
dalla partecipazione programmata. In ef· 
tetti l'influenza della famiglia, positiva o 
negativa che sia, è Irresistibile• (Semina· 
rio per l rappresentanti regionali, 1 aprile 
1983). 

Avete notato che i tre fattori principali 
sono la regolare preghiera familiare, lo 
studio regolare e delle Scritture e la con· 
cordanza sui valori fondamentali tra geni· 
tori e figli? Questi sono gli elementi che 
più di qualsiasi altro portano alla corretta 
comprensione delle alleanze, delle ordl· 
nanze e del servizio. 

Preghiera familiare 

Genitori, dobbiamo Iniziare ogni nuovo 
giorno inginocchlandocllnsleme al nostri 
cari per offrire la preghiera familiare. l fi­
gli devono pregare e ottenere dlrettamen· 
te essi stessi dallo Spirito Santo la cono­
scenza necessaria. Nefl disse: •Poiché 
se voi volete ascoltare lo Spirito che inse­
gna all'uomo a pregare, voi saprete che 
dovete pregare; poiché lo spirito maligno 
non insegna all'uomo a pregare. ma gli In· 

segna che non deve pregare• (2 Nefi 
32:8). 

Studio de/le Scritture 

La possibilità di studiare le Scritture In· 
sieme ai nostri cari è stata ampliata dal· 
l'adozione del programma delle riunioni 
unificate. Buona parte della domenica 
può essere dedicata allo studio delle 
Scritture, sia Individualmente che Insie­
me alla famiglia. 

Poche cose favoriscono Il progresso 
spirituale più dello studio delle Scritture. 
Il Salvatore disse: •Chi possiede le Scrlt· 
ture, le scruti e si renda conto ... • (3 Nefi 
10:14}. Il Signore ha promesso che, se 
scruterete veramente, troverete meravl· 
gliose verità spirituali che vi persuade· 
ranno a volgervl a Cristo come vostro 
grande modello. Sarete rafforzati nel de­
siderio di stipulare alleanze con il Signo­
re, di ricevere le ordinanze e di servire. Al· 
ma illustrò un grande principio quando 
disse a Helaman: •Figlio mio, bada ... di 
guardare a Dio e di vivere• (Alma 37:47). 

Genitori, quando desiderate veramen· 
te insegnare, cosa fate? Non dovreste fa· 
re come faceva Il Salvatore? Egli poneva 
domande. citava le Scritture, usava para· 
bole, narrava storie e portava testimo­
nianza. 

Egli ricorreva alle esperienze quotidla· 
ne della vita per Insegnare verità splrltua· 
li, approfittando di ogni genere di occa· 
sionl per ammaestrare i Suoi ascoltatori. 
Egli creava un ambiente favorevole al· 
l'apprendimento usando elementi noti, 
non pontificando per glorificarsi. 

Conosco un uomo che ammaestra l 
suoi figli all'ora del pasti. Ha l'abitudine di 
porre due o tre domande attinenti al V an· 
gelo. Dice che può sempre attirare l'al· 
tenzione dei figli adolescenti dicendo: 

((Se tenete presente che state 
preparando i vostri figli e figlie a 

stipulare alleanze, ricevere 
ordinanze e a prestare servizio, 
farete le cose in modo diverson. 

•Darò un dollaro a chi risponde corretta­
mente a questa domanda•. 

Concordanza sul valori fondamentali 

Quando cl sforziamo di insegnare per 
mezzo dello Spirito, assegniamo un alto 
grado di priorità all'importanza delle al· 
leanze, delle ordinanze e del servizio. 

Un'alleanza è uno scambio reciproco 
di promesse realizzabili : •lo, il Signore, 
sono impegnato, quando fate ciò ch'lo di· 
co; ma quando non tate ciò ch'lo dico, 
non avete più alcuna promessa• (DeA 
82:10}. 

Le alleanze evangeliche vengono stl· 
pulate tra Dio e l 'uomo. l termini sono fis· 
sa ti dal Signore. Le alleanze evangeliche 
cl sono state date per rivelazione. Egli cl 
ha dato le alleanze e le ordinanze essen· 
ziali per riportarci alla Sua presenza. 

11 battesimo per immersione per la re­
missione dei peccati è un'alleanza es· 
senzlale da stipulare con il Signore. La fe· 
de e il pentimento precedono questa ordi­
nanza. La confermazione e Il dono dello 
Spirito Santo seguono il battesimo. L'ac· 
cettazione di questi primi principi e ordl· 
nanze può procurare! la remissione del 
peccati e assicurarci la salvezza. Nell'or· 
dinanza del sacramento rinnoviamo re­
golarmente questa e altre alleanze e. me­
diante l'osservanza della nostra parte 
dell'alleanza, riceviamo lo Spirito del SI· 
gnore perché rimanga con noi. 
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Il santo sacerdozio si riceve anch'esso 
per alleanza. In essenza il sacerdozio è 
potere, potere di servire. Stipuliamo ulte­
riori alleanze con Il Signore quando rice­
viamo la nostra dotazione e quando sia­
mo suggellati nel tempio. Queste sono le 
alleanze dell'esaltazione. Insegnate al 
vostri figli che soltanto ricevendo queste 
ordinanze e stipulando queste alleanze 
possono ottenere l'esaltazione e diventa· 
re simili al nostro Padre celeste. Se per· 
severlamo con fede sino alla fine, se ser­
viamo e amiamo i nostri simili, possiamo 
acquisire le virtù e le capacità necessarie 
per diventare degni di vivere con il Signo· 
re. 

Il servizio diventa pertanto una delle 
principali virtù dell'uomo. Il Salvatore è 11 
nostro modello di servizio altruistico. 11 
servizio è un dovere affidatoci dal cielo. 
Re Beniamino Insegnò che servire il pros­
simo è come servire il nostro Dio (vedere 
Mosia 2:17). 

Genitori, se tenete presente che state 
preparando l vostri figli e le vostre figlie a 
stipulare alleanze, a ricevere ordinanze e 
a prestare servizio, farete le cose in modo 
diverso. Stabilirete un diverso ordine di 
priorità. Insegnerete con una visione più 
chiara e con sforzi più produttivi. Le mis· 
sloni e i templi vedranno venire giovani 
non soltanto in numero maggiore, ma an· 
che meglio qualificati per queste benedì· 
zioni. Ed essi si Imbarcheranno prima per 
una lunga vita di servizio. 

E se l vostri figli faranno queste cose, 
saranno Innalzati all'ultimo giorno, si le· 
veranno e vi chiameranno beati, poiché Il 
avrete portati alla vita eterna. 

Se noi genitori sentiremo Il sincero de­
siderio di Insegnare il Vangelo ai nostri fi· 
gli, il Signore ci darà modo di accedere al 
loro cuore. Allora ricordiamoci che una 
volta entrati in esso cl troveremo su terre· 
no santo. 

Nel nome di Gesù Cristo. Amen. O 

Gli anziani F. Bvrton Howard e A Th~ 
cvuure Tuttle, membri del Primo Ovorum del Settanta 
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Una generazione preparata 
a compiere scelte giuste 

Eia i ne A. Cannon 
Ex presidentessa generale delle GiOVQ1Ù Donne 

Presidente Klmball, averla qui tra noi è 
per tutti una grande benedizione. Presi· 
dente Hinckley, presidente Benson. Fra· 
telll, voglio porgere un particolare tributo 
all'anziano Tuttle che ha appena tenuto il 
suo discorso, poiché per molti anni egli è 
stato il consulente per le Giovani Donne e 
noi gli vogliamo tanto bene. 

Presentarmi al pulpito di questo taber· 
nacolo è per me un grande onore, perché 
è proprio qui che sono venuta tutti gli anni 
della mia vita ad ascoltare le conferenze 
generali. Aprile è Il mese In cui compio gli 
anni e ricordo molto chiaramente che il 
giorno del mio nono compleanno mi tro· 
vavo qui ad ascoltare gli stupendi discorsi 
del Fratelli. Oggi mi sento commossa di 
far parte anch'lo degli oratori. 

Ci siamo radunati qui nel nome del Si· 
gnore. Siamo Impegnati In un lavoro che è 
vero ed io, come voi, sono grata del privi­
legio di cui godo di appartenere a questa 

Chiesa. Ieri ho vissuto un'esperienza 
molto interessante. Ultimamente In alcu· 
n i circoli si è paiiato molto dell'opportuni­
tà di ordinare le donne al sacerdozio e 
qualcuno mi ha chiesto quale fosse la mia 
opinione in merito. Ho risposto con fer­
mezza: •MI piace tenere tra le braccia il 
sacerdozio quando torna a casa la sera 
dal lavoro•. So che non è una risposta ori· 
glnale, ma è proprio quella che ho dato. 
Ora che sono stata rilasciata da un com· 
pito tanto soddisfacente ma anche tanto 
impegnativo, ho tutta l'Intenzione di tro­
varmi a casa quando Il mio bravo marito 
torna dal lavoro. per poter vedere unita 
tutta la nostra famiglia. 

Oggi vorrei parlare di alcune cose che 
mi stanno molto a cuore. Parlerò prima 
della gratitudine. lo, sorella Darger. sorel­
la Smith e sorella Patmer, che è stata la 
segretaria esecutiva della presidenza ge­
nerale delle Giovani Donne, abbiamo 
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L'obiettivo della presidenza delle 
Giovani Donne è sempre stato 

quello di <<allevare una gerazione 
preparata a resistere e a 

controbattere le influenze 
mondane e che desiderasse 
stipulare sante alleanze e 

osservarle, imparare la parola di 
Dio e condividerlw). 

svolto questo servizio con grande impe­
gno per favorire il progresso delle nostre 
belle giovani. Lavorare per loro e con loro 
è sempre stato un piacere. Abbiamo ser­
vito in pace, abbiamo servito con fede e 
abbiamo cercato l'aiuto del Signore, san­
tendone un grande sostegno. Ci è piaciu­
to servire e siamo molto grate per le capa­
cità straordinarie dei membri del consi­
glio generale delle Giovani Donne che so­
no state rilasciate con noi oggi 

Abbiamo trovato molta gioia nel colla­
borare con le altre organizzazioni della 
Chiesa, con l loro dirigenti, con i diparti­
menti e con gli altri enti che fanno funzio­
nare li grande istituto della Chiesa. Siamo 
profondamente grate per tutto l'aiuto da 
loro ricevuto e sentiremo la mancanza 
del contatti che abbiamo avuto con loro. 

Ci sentiamo molto contente per le nuo­
ve chiamate che sono state effettuate. 
Vogliamo tanto bene a sorella Ardeth 
Kapp e siamo orgogliose che ella sia In 
grado di prendere in mano le redini di que­
sto Importante lavoro in questo particola­
re momento. Come ho già detto, durante 
tutti questi anni abbiamo goduto di una 
guida speciale da parte di grandi dirigenti 
del sacerdozio che noi abbiamo imparato 
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ad amare profondamente e ad apprezza­
re sinceramente. 

Ho Il cuore pieno di tenerezza per il 
presidente Kimball, Il quale quasi sei an n l 
fa ml pose le mani sul capo per mettermi 
a parte, per impartirmi una benedizione 
speciale affinché potessi meglio servire 
In questa carica. Questo grande, affet­
tuoso. amato servo di Dio è lnvero un pro­
feta. Questo vero signore che cl ha sem­
pre incitato col motto «Fatelo l• una volta, 
mentre parlavamo dei giovani della Chie­
sa, mi ha detto, e sonno lieta di dirvelo qui 
nel tabernacolo: «Dica loro di non farlo, in 
modo particolare se si tratta di qualcosa 
di male•. 

L'altro giorno nella preghiera dedicato­
ria del nuovo museo della Chiesa il presi­
dente Hinckley cl ha ricordato che ogni 
cosa che facciamo è resa possibile dal 
pagamento della decima da parte dei 
Santi fedeli. Egli ha chiesto al Padre cele­
ste di guardare con favore coloro che pa­
gano la decima, di aprire le cateratte del 
cielo e di riversare su di loro grandi bene­
dizioni. 

In quel momento mi sono sentita com­
mossa fino alle lacrime. Mi sono resa 
conto in maniera diversa, per esempio, 
che tutto ciò che è stato fatto per le giova­
ni è stato fatto grazie al pagamento della 
decima da parte di voi tutti, Santi fedeli. E 
parlo dei manuali, dei prontuari, del pro­
grammi per Il loro progresso personale. 
Siamo molto grate delle vostre decime, 
delle vostre offerte, del vostro servizio. 

In questa chiesa vi sono persone capa­
ci e dotate di grandi talenti. Questa è 
un'altra possente lezione che ho Impara­
to e di cui sono profondamente grata. In 
ogni luogo in cui cl siamo recati durante i 
nostri anni di servizio ho dovuto più volte 
stup1rmi di fronte alle capaci dirigenti e al 
capaci detentori del sacerdozio che sono 

stati addestrati In luoghi lontani in cui la 
Chiesa è stata stabilita. Si scende dall'ae­
reo e là in un mare di sconosciuti si vede 
splendere un volto, si riconosce in questa 
persona un altro discepolo di Cristo, un al· 
tro membro di questa Chiesa. È una cosa 
meravigliosa. Ripetutamente il Padre ce­
leste ha fatto sorgere brave persone che 
guidano l giovani della Chiesa oggi per­
ché diventino domani persone responsa­
bili e fedeli. 

Ciò mi porta a un altro tema che desi­
dero trattare In questo discorso. Dobbia­
mo educare una generazione preparata a 
compiere scelte giuste, a resistere agli 
assalti del mondo. Dobbiamo creare un 
popolo che desideri stipulare sante al­
leanze e osservarle, conoscere la parola 
di Dio e condividerla. Questo è sempre 

stato l'obiettivo della presidenza delle 
Giovani Donne. 

Abbiamo introdotto nuovamente 
un'antica tradizione in cui molte di noi so­
no cresciute nella vecchta AMM. Ogni an· 
no al giovani viene tndicato un passo delle 
Scritture e le ragazze lo Imparano a me­
moria e lo recitano ogni settimana. Ne 
parlano, lo usano per istituire i loro obietti· 
vi e, cosi speriamo, basano sul suoi prin­
cipi la loro vita. Quest'anno il tema pre­
scelto è l'impegno basato sulle parole 
che troviamo In 1 Nefi 3:7: «Andrò, e farò 
quanto ha comandato il Signore•. «An· 
drò»; noi lo ripetiamo continuamente. 

Voi genitori che seguite questa confe­
renza avete una responsabilità maggiore 
di quella che ci compete come persone 
che lavorano nella Chiesa. Voglio ripete-

Gli ex-membri della presidenza generale delle Giovani Donne, rilasciati durante la conferenza, 
si intrattengono con l'anziano Neal A. Maxwe/1, membro del Quorum del Dodici. Da sfmstra ~ 
Elaine Cannon, Arlene Darger e Norma Smlth. 
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re ciò che hanno detto i Fratelli. Quello 
che recita il passo di 1 Nefl 3:7 deve tra­
sformarsi In realtà nella vita della nuova 
generazione, che deve essere preparata, 
come cl disse Il presidente Klmball alcuni 
anni fa, come una generazione dell'al­
leanza per preparare la via per la venuta 
del Signore. 

Voi che siete radunati In questo storico 
tabernacolo o che cl seguite alla radio e 
alla televisione nella vostra lingua, per 
poter capire la parola di Dio, sareste com­
mossi alla vista dei numerosi traduttori al 
lavoro nelle cabine che si trovano proprio 
sotto di noi. Molti di essi sono giovani. Il 
Signore promise al Suoi figli che sarebbe 
stato Insegnato loro il Vangelo nella loro 
propria lingua. Questa chiesa si adopera 
perché questa profezia si realizzi. la mia 
preoccupazione è invece che i membri 
delle famiglie della Chiesa si insegnino 
l'uno l'altro Il Vangelo nella lingua di Dio, 
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nostro Padre celeste. Quando In famiglia 
è necessaria una guida, quando sorgono 
problemi e lncomprensfonl, prego che 
possiamo aprire le Scritture avendo ac­
canto l nostri giovani per trovare la legge 
irrevocabilmente decretata sulla quale 
sono basate le benedizioni. leggere la 
volontà di Dio nel linguaggio di Dio raffor­
za la riverenza e crea una testimonianza 
e un Impegno ad adoperarci per poter tut­
ti vivere in maggiore purezza. 

Amo molto il Vangelo. Amo Il Signore. 
Sono grata che nella mia mente non vi 

sia alcun dubbio sul fatto che gli uomini 
che da qui vi parlano sono Suoi servi elet­
ti. Sono felice di aver potuto prestare Il 
mio servizio In ogni Incarico. Sono grata 
che vi siano tante persone come voi di­
sposte a condividere la nostra preoccu­
pazione di preparare l giovani, che sono 
tanto preziosi. Nel nome di Gesù Cristo. 
Amen. O 

Come uscire dalle tenebre 
Anziano William Gnmt Bangerter 

Membro del PrimD Quorum dei Settanta 

Presidente Klmball, so di esprimere i 
sentimenti di tutti noi dicendole che levo­
gliamo bene, come tante volte nel passa­
to lei ha detto di voler bene a noi. 

Ritengo di aver scelto un buon tema 
per il mio discorso, dal momento che lo 
stesso tema è già stato usato oggi. Vorrei 
Infatti dire qualcosa su come uscire dalle 
tenebre. 

Questo tema richiama alla mia memo­
ria un discorso tenuto alcuni anni fa dal 
presidente J. Reuben Clark Jr., il quale 
disse tra l'altro: 

•Per la Chiesa nel suo Insieme e per noi 
singolarmente In quanto suoi membri, vi 
sono due cose principali che non possia­
mo trascurare, dimenticare, oscurare o 
scartare: 

Primo, che Gesù Cristo è il Figlio di Dio. 
Secondo, che il Padre e Il Figlio appar­

vero effettivamente al profeta Joseph, 
che Il Vangelo e Il santo sacerdoZio furo­
no restaurati sulla terra dalla quale erano 
andati perduti a causa dell'apostasia dal-

la chiesa primitiva• ( • The Charted Course 
of the Church in Education•, discorso a 
Aspen Grove. Utah.l'8 agosto 1938, pag. 
3). 

Porto testimonianza che queste pro­
messe sono vere, poiché questa cono­
scenza mi è stata rivelata per mezzo del­
l'innegabile Spirito di Dio. 

In un periodo che le Scritture descrivo­
no pieno di iniquità e dJ vendetta (vedere 
Mosè 7:60), la Prima Presidenza ha Invia· 
to ai fedeli che partecipano alle conferen­
ze di palo un messaggio speciale: •Rima­
nete sulla via stretta e angusta tenendo 
fede alle vostre alleanze•. 

Per noi che dichiariamo di essere gul· 
dati da profeti chiamati da Dio è giunto Il 
momento di prestare molta attenzione. 
Per voi che Ignorate l comandamenti: po­
treste non ricevere molti altri ammoni­
menti, •poiché larga è la porta e spaziosa 
la via che mena alla perdizione. e molti 
son quelli che entran per essa• (Matteo 
7'13). 
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L'ammonimento è rivolto contro la mal­
vagità, e malvagità significa peccato e 
mancanza di rettitudine. 

Questa condizione viene descritta da 
Pietro come se egli parlasse dei nostri 
tempi. Egli parla di persone che negano Il 
Signore, di bramosia di sfruttare i retti, 
dell'iniquità di Sodoma e di Gomorra e 
della vergognosa condotta del malvagi 
che hanno gli occhi pieni di adulterio e 
non riescono a cessare di peccare (vede­
re 2 Pietro 2:1, 3, 6, 7, 14). 

Un momento di riflessione sulle scene 
ritratte dal mezzi di comunicazione e dal­
la pubblicità, sulle lusinghe che vorrebbe­
ro lndurci a far uso di droga, di alcool e di 
altre sostanze nocive, rivela chiaramente 
che per fini di lucro certa gente non esita 
a cercare di acquistare o di vendere le no­
stre anime e a fare cosi di noi tanta mer­
canzia. 

Gli articoli di giornale e le espressioni 
pubbliche spesso glorificano le vie del 
malvagi (vedere 2 Pietro 2:7). Noi invece 
chiamiamo queste cose con Il loro vero 
nome, ossia diciamo che la nostra è una 
•generazione malvagia e adultera•. 

Siamo dawero bombardati costante­
mente da una marea di malvagità che vie­
ne messa in mostra davanti ai nostri oc­
chi, qualche volta in modo tale che non 
possiamo evitarla. 

La nostra società mantiene la conven­
zione che cose quali l'adulterio, la porno­
grafia, la nudità, la licenziosità, debbano 
essere tenute lontane dalla vista del gio· 
vani. 

È giusto che sia cosi, ma stabilire un li­
mite di età è pura ipocrisia. Forse è più 
dannosa la corruzione che ha come 
obiettivo la generazione degli adulti e del­
le persone già sposate. Poiché sono pro-

Gli anziani Loren C. Dunn e Rex D. Pmegar. membri del Primo Ouorum del Settanta. 
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prio esse che commettono gli adulteri, 
sono proprio loro a distruggere le case e 
a violare la santità delle famiglie. Le per­
sone sposate ottengono Il divorzio. viola­
no le alleanze, ingannano l loro coniugi e 
diventano disonesti nel loro impegni. 

E, naturalmente, nel fare queste cose 
malvagie dicono che non è più un male. 
Dal momento che tante persone accetta­
no la malvagità, se vogliamo resistere o 
parlare contro di essa saremo derisi. Sa­
remo chiamati bigotti, vittorianl, puritani 
e ipocriti, come se fossimo noi a essere 
diventati peccatori. Saremo tutti accusati 
di malvagità perché avremo mancato di 
apprezzare la bellezza e la naturalezza 
del corpo umano. 

Un vivido esempio della posizione dei 
membri della Chiesa riguardo al mondo cl 
fu descritto una sera ad una riunione sa­
cramentale, tanti anni fa ormai, da un fra­
tello di nome Smith il quale cl tenne un di· 
scorso per parlarci delle sue esperienze 
nel lavoro di riabilitazione dei carcerati 
nel penitenziario di stato. Una madre gli 
aveva chiesto di andare a trovare il figlio 
che si trovava in prigione. 

Quando awicinò il giovane fratello, 
Smith fu respinto di malagrazìa: eMi lasci 
in pace•, era stata l'unica reazione del 
giovane. Un giorno però fratello Smith no­
tò sulla parete della sua cella un disegno 
osceno, opera dello stesso giovane Que­
sto gli suggerl un nuovo metodo per Inter­
venire su di lui: 

•Hai fatto tu quel disegno?• 
•Sl, certo•. 
•È molto interessante. MI chiedo se po­

tresti dipingere qualcosa per me•. 
c Non lo so. Che genere di disegno desi­

deri?• 
cNon l'ho mal visto~. risposte fratello 

Smith. •Ne ho soltanto letto la descrizio­
ne• 

•Dove si trova questa descrizione?• 
chiese il giovane. 

•È qui in questo libro•. rispose fratello 
Smith. cNel Ubro di Mormon, l Nefl, capi­
tolo 8. Vuoi legge rio e cercare dì vedere la 
scena lvi descritta?• 

Qualche giorno dopo fratello Smith 
chiese al giovane se avesse letto il libro. 

•SI. l'ho letto•. 
•Hai visto la scena•. 
eSI, l'ho vista•. 
cSel disposto a dipingerla per me?• 
c Non so ancora se sono disposto a far­

lo•. 
Fratello Smith tuttavia si procurò l colo­

ri, le matite e la carta da un negozio del 
luogo e portò Il tutto al giovane, Il quale 
per la prima volta reagl positivamente, 
contento di po1er usare per disegnare del 
materiale adatto. Indi dipinse la scena. 
Fratello Smith la portò con sé alla nostra 
riunione sacramentale, per cui anch'io 
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((Dal momento che tante persone 
al mondo accettano la malvagità, 

se vogliamo resistere o parlare 
contro di essa saremo derisi. 

Saremo chiamati bigotti, 
vittoriani, puritani e ipocriti, 
come se fossimo noi a essere 

diventati peccatori>>. 

potei vederla. SI trattava naturalmente 
dell'Illustrazione del sogno di Lehl. 

VI chiedo ora di cercare di immaginare 
la scena con gli occhi della vostra mente. 
Tutti avrete senz'altro letto il capitolo 8 
del primo libro di Nefl e ricorderete quello 
che vi è descritto. Se non l'avete letto, fa­
telo per poter vedere la scena. 

La descrizione è la seguente: per pri­
mo vediamo Lehi vagare in un luogo de­
serto per arrivare a un campo spazioso; 
l'albero che porta i frutti tanto des1derabi· 
li per essere felici, l'amore di Dio, Il desi­
derio dì Lehi di condividere il frutto con la 
sua famiglia, la nbellione di due dei suoi ti­
gli, l'incalzare di molte persone desidero­
se di assaggiare Il frutto, le brume tene­
brose che si alzano per oscurare il sentie­
ro, Il fiume che scorre lungo la v1a minac­
cioso, pronto a spazzare via gli incauti, la 
verga di ferro che rappresenta la sicurez­
za e la possibilità di rimanere sulla retta 
via, Il grande edificio dall'altra parte del 
fiume pieno di persone pronte a deridere. 
la suscettibilità di coloro che avevano Ini­
zialmente seguito la via per po1 soccom­
bere davanti alla derisione e all'orgoglio 
di chi appartiene al mondo; e l'allontana­
mento di coloro che pur avevano assag­
giato il frutto dell'albero della v1ta e che si 
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incamminano lungo l sentieri proibiti del­
la distruzione. 

Non conosco descrizione più eloquen­
te di questa visione di coloro che si chia­
mano Santi degli Ultimi Giorni per quanto 
attiene alle influenze del mondo. Questa 
storia è realtà. ~ una grande profezia. ~ 
un vivido ammonimento. 

Permettetemi di continuare la storia 
del giovane carcerato. Fratello Smlth fe­
ce notare al giovane l'angelo che questi 
aveva dipinto sopra Il fiume di acque In­
quinate e gli chiese: •Da dove hai preso 
quest'angelo? Non mi risulta che nella 
storia si parli di un messaggero celeste». 

Il giovane rispose: «Lo so. Ce l'ho mes­
so di mia Iniziativa. ~ Il mio angelo. Quan­
do ho preso a ritrarre la scena ho comin­
ciato a renderml conto che Dio aveva 
messo sul mio cammino un'Influenza che 
avrebbe potuto portarmi alla sicurezza e 
redimermi dalla via che avevo Intrapre­
so•. 

Questa esperienza naturalmente fu l'i· 
nizio del suo recupero. 

Sl, le voci e le lusinghe del mondo fan­
no sembrare buono Il male e cattivo il be­
ne. Le false attraz1onl a immergerci nel· 
l'Immoralità, a vedere ciò che è proibito 
alla televisione, a cercare soltanto Il pia­
cere come se Dio non esistesse. sono In 
realtà le trappole dell'inferno tese da co­
lui che vuole Imprigionarvi con terribili ca­
tene. 

Una volta Imparai a pilotare gli aerei. Il 
nostro Insegnante volava diritto e sicuro. 
All'orizzonte c'era una catena di monta­
gne. Quando si awlcinò ad essa fece ca­
dere l'areoplano a vite ed lo vidi le monta­
gne alzarsi e capovolgersi per poi tornare 
alla loro posizione normale. Il pilota riprfr 
se la manovra di awitamento, guardai 
sotto di me e vidi l'Intera terra girare co­
me una grossa ruota. La visione era 

estremamente impressionante. Da allora 
io stesso ho fatto precipitare molte volte il 
mio aereo a vite. Se lo facessi ora non po­
trei più far girare le montagne; e sapete 
perché? Perché l'esperienza mi ha inse­
gnato che non sono le montagne a muo­
versi, ma noi che cl troviamo nell'aereo, e 
non è più possibile lngannarml. 

La realtà per l membri della Chiesa è 
questa: 

•Gesù Cristo è Il Figlio di Dio. Il Padre e 
Il Aglio apparvero effettivamente al pro­
feta Joseph. Il Vangelo è stato restaurato 
sulla terra•. 

Non abbiamo alcuna scusa per devia­
re dalla via della rettitudine. Se cl terremo 
stretti alla verga di ferro non potremo es­
sere ingannati. 

In uno degli inni che cantiamo si parla 
di Nefi, il veggente di tanto tempo fa. Nefi 

naturalmente ebbe anch'egli la visione 
già avuta da suo padre Lehl. 

Una visione da lassù, 
Di Dio fu voler, 
Mostrò a Nefi cosa fu la verga di fer. 
Ma noi che in terra cammlnfam 
Qui con il tentator, 
Per vie oscure ci perdiamo, 
Per/colando ognor. 
Se la sconfitta noi temlam 
E Il cielo oscur si fa, 
Saldi alla verga ci reggiam 
Che a Dio condurrà 
Reggiti alla verga di fer, 
Dà forza e verità; 
La verga è Il santo verbo div/n, 
Che salvi ci condurrà. 
(Inni, N° 128). 

Nel nome di Gesù Cristo. Amen. D 
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Riscaldate dalla fiamma 
che arde in loro 

Barllaro B. Smith 
Ex presidentessa generale deJ.ùl Società di Soccorso 

Presidente Kimball, presidente Hinck­
ley, Fratelli, miei cari fratelli e sorelle, 
questo pomeriggio mi sento un po' come 
un ex giudice della corte suprema il quale 
espresse i sentimenti che provava il gior­
no in cui la famiglia celebrava il suo no­
vantacinquesimo compleanno. Nella sua 
mente cercava di convincersi che era 
semplicemente un compleanno come 
tutti gli altri; ma quando si alzò per parlare 
dell'occasione, le sue parole rivelarono 
amore per la vita, amore per Il suo lavoro 
e amore per l suoi s1mili. Egli disse Infatti: 

•Ho riscaldato entrambe le mani al fuo­
co della vita: mie sono le ricche spoglie 
del ricordi; mie sono anche le cose pre­
ziose di oggi. Il meglio della vita è sempre 
davanti a noi. La sua vera attrattiva è na­
scosta in parte al nostri occhi dalle colline 
del tempo•. 

Come quel grande vegliardo, io amo la 
vita, amo li lavoro al quale mi sono dedl· 
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cata per quas1 dieci anni; l'Impegnativo, 
intenso ma bello, lavoro della Società di 
Soccorso. Per me è stato fonte di tanta 
gioia, sicché quegli anni mi sono sembra­
ti soltanto un fugace momento. 

Ora che mi trovo in questo momento di 
transizione ondate successive di ricordi 
mi si affollano nella mente: ricordi dei fa· 
miliari, ricordi del mio bravo marito che 
mi ha appoggiato con grande pazienza, 
del miei figli e del loro conlug1 che si sono 
sempre sforzati di adattare l loro pro­
grammi ai miei e del nipoti che spesso so­
no stati per me d'esempiO, delle donne 
accanto alle quali ho lavorato, In un ca lei· 
doscoplo di lmmag1nl, esperienze e Im­
pressioni che mi riempiono l'anima. 

Vedo le mie consigliere, devote, piene 
di talento. leali: Marlan R. Boyer, Janeth 
R. Cannon, Shirley W. Thomas e Ann S. 
Reese e la mia segretaria tesoriera, 
Mayola R. Mlltenberger, sorelle verso le 

quali nutro profondi sentimenti di affetto 
Vedo le donne brillanti, dotate che hanno 
operato insieme a me nel consiglio gene­
rale della Società di Soccorso e la mia se­
gretaria personale e te care sorelle che si 
occupano dei lavori d'ufficio, e le hostess 
che servono nell'edificio della Società di 
Soccorso. la nostra rappresentante alle 
comunicazioni pubbliche, Moana B. Ben· 
nett. 

Vedo anche le fedeli dirigenti della So­
cietà di Soccorso di palo e di rione e le 
molte, molte sorelle che rappresentano l 
membri della Società di Soccorso di tutta 
la Chiesa, che ho Imparato a conoscere e 
ad apprezzare. 

In questo momento posso soltanto rl· 
petere le parole del presidente Kimball: 
•Dio benedica le donne. queste meravi­
gliose, meravigliose donne l• 

li loro esempio è stato per me di grande 
ispirazione. 

Ho visto emergere la nobiltà osservan· 
dole superare dolori, delusioni e tragedie. 
Ho visto all'opera il loro senso di compas· 
sione e il loro affetto per l propri familiari 
e per il prossimo. 

Ho ammirato la loro creatività, ho gioi­
to per i loro successi, ho condiviso l loro 
momenti più felici. 

Ho visto la forza della nostra sorellan· 
za incontrandomi con loro alle riunioni 
domenicali della Società di Soccorso. al· 
le riunioni di conferenza di area per le 
donne, alle feste, ai più significativi eventi 
storici, come la memorabile occasione di 
Nauvoo, luogo di nascita della nostra 
amata organizzazione, dove abbiamo 
perpetuato Il ricordo di questo evento con 
un bellissimo giardino pieno di monumen­
ti alle donne. 

Ho letto come la Società di Soccorso 
celebrò il cinquantenario della sua orga· 
nizzazlone con un grande raduno di sorel· 

Sorella Camilla Klmba/1, moglie del presidente Spencer W. Kimball. 
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le In questo Tabernacolo. La presidentes­
sa Zina D. H. Young rivolse alla congre­
gazione queste parole: 

•Come vorrei che le mie parole potes­
sero essere ud1te da tutte le genti; non 
soltanto da voi, mie1 cari fratelli e sorelle 
che v1 trovate In questo Tabernacolo, ma 
che fossero udite e comprese da tutti gli 
abitanti di questo continente, e non sol­
tanto di questo continente ma dai paesi 
dell'Asia, dell' Afnca, dell'Europa e delle 
Isole del mare•. 

MI sono convinta che questo è qualco­
sa di più di un desiderio di una grande diri· 
gente del passato. Forse era un'invoca­
zione rivolta al Signore per giorni come 
quelli In cui viviamo. Lasciate che mi spie­
ghi meglio. 

Quando ero ancora una ragazzina par­
tecipai a un programma proprio in questo 
Tabernacolo. A quel tempo ebb1 un'im­
pressione che non ho mai d imenticato, 
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sebbene allora non la comprendessi. Mi 
sentii piena della convinzione che un gior­
no mi sarei presentata davanti a una va­
sta congregazione di membri della Chie­
sa radunati in questo edificio. 

Pensai che questa VISione della mia 
fanciullezza si fosse realizzata alla confe­
renza della Società di Soccorso del197 4, 
quando fui sostenuta presidentessa ge­
nerale d1 questa Socletè, della Società di 
Soccorso Ma ora sono sicura che questo 
è il giorno che vidi allora. E forse grazie a 
persone devote come la presidentessa 
Zlna Young, le nostre voci sono udite 
mentre proclamano le verità del Vangelo 
a tutto il mondo, verità che possono arri­
vare diritte al cuore e alla mente delle per· 
sone disposte ad ascoltare e a sforzarsi 
di comprendere. 

È con questo sp~rlto che porto orgoglio­
samente testimonianza oggi che i nostri 
profeti e apostoli sono uomini chiamati da 

Dio. Essi guideranno sempre la Chiesa 
sulla retta via seguendo le direttive divine 
per potere dello Spirito Santo 

Le donne della Chiesa hanno un ruolo 
Importante da svolgere Questo ruolo ri­
chiede grande forza di carattere, fede nel 
Signore Gesù Cristo e un cuore puro che 
sia una luce per Il mondo, un bastione di 
rettitudine contro le tenebre che coprono 
la terra di contese e di mali. 

Con tutta umiltà vi esprimo Il mio sem­
pre più grande affetto per vol. VI assicuro 
che amo profondamente la presidentes­
sa generale della Società di Soccorso 
chiamata a succederml. So che la Socie­
tà di Soccorso è In buone mani. Essa con­
tinuerà a crescere e a progredire In ma­
niere innumerevoli per aiutare tutte le fl· 
glie di Dio. 

So che questo è vero. Lo sento con 
ogni fibra del mio essere, proprio come 

ccAmo il lavoro 
al quale mi sono dedicata 

per qUilSi dieci anni: 
l'impegnativo, intenso ma bello, 
lavoro della Società di Soccorso. 

Per me è stato fonte 
di tanta giow). 

so che Dio vive, che Gesù è Il Cristo no­
stro Salvatore e Redentore. 

Possiamo noi tutte approfittare di ogni 
momento della nostra vita, affinché al di 
là delle colline eterne del tempo possia· 
mo essere di nuovo con Loro. Questa è la 
mia umile preghiera nel nome di Gesù Cri­
sto. Amen O 
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La casa e la famiglia: 
uno schema divino ed eterno 

Anziano Gene R. Cook 
Membro del Primo QUOTUm dei Settanta 

Grazie, sorella Smlth, da tutte le sorel­
le della Chiesa e certamente anche da 
tutti l fratelli. Siamo grati per il servizio 
prestato da lei e da sorella Cannon. 

Alcuni anni fa nel mezzo della notte 
scoppiò un incendio che distrusse com­
pletamente una casa Un vicino venne a 
consolare un bambino dì sette anni, igna­
ro che egli stesso avrebbe imparato un 
grande principio. •Johnny, mi dispiace 
tanto che la tua casa sia andata distrutta 
nell'incendio•. Il bambino meditò per 
qualche momento sulle parole di conforto 
del vicino, poi disse: •SI sbaglia, signor 
Brown. Non era la nostra casa, era sem­
plicemente un edificio. Abbiamo ancora 
una casa, semplicemente per Il momento 
non abbiamo un posto dove metterla•. 

Quale grande principio è enunciato in 
queste parole d1 bambino! Quali senti­
menti fa nascere nella vostra mente la pa­
rola •casa•? Per alcuni si tratta invero di 
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un edificio, per altri di un luogo dove dor­
mire, un luogo dove mangiare, un luogo in 
cu1 conservare l propri beni materiali. 

Eppure per altri più Inclini alla spiritua­
lità la casa è il luogo in cui dimora la fami­
glia, In cui si lascia il proprio cuore, un luo­
go sacro, un luogo tranquillo, un rifugio si­
curo dal mondo malvagio 

La voce mite e tranquilla dello Spirito 
suggerisce un'altra definizione ancora 
più profonda. La casa è Il paradiso. Qui 
sulla terra siamo stranieri. La mia vera 
casa non è qui, ma lassù Il m1o Impegno 
è di imparare a creare qui sulla terra una 
casa simile alla dimora celeste che ho la· 
sciato Il Signore ha detto che noi fummo 
ammaestrati •ancora prima di nascere•, 
che ricevemmo •le nostre prime lezioni 
nel mondo degli spiriti• e fummo prepara­
ti per venire sulla terra •a lavorare nella 
sua vigna per la salvezza delle anime de­
gli uomini• (DeA 1 38:56). 

Ci fu insegnato perciò a lavorare nella 
vigna, opera di cui un aspetto molto im­
portante è forse l'Imparare a lavorare nel­
la casa. Fummo ammaestrati dal Signo­
re, il migliore degli insegnanti. Quindi il 
nostro •imparare di nuovo• qui sulla terra, 
dove godiamo del libero arbitrio, è in gran 
parte sperimentare direttamente e risco­
prire gli insegnamenti nella carne 

Come posso ricordare e riscoprire ciò 
che già sapevo? Il Signore risponde: •Pre­
gate e vi farò conoscere le cose awenute 
fin dalla fondazione del mondo secondo 
la vostra fede e le vostre sante opere• {ve­
dere Alma 12:30). «Vi rammenterò tutto 
quello che v'ho detto11 (vedere Giovanni 
14:26 e Alma 12:30). •E allargherò la me­
moria di questo popolo• (vedere Alma 
37:8). 

Qualche volta quando si parla dì casa e 
di famiglia, alcune persone non sposate, 
vedove, nonni o persone costrette ad al­
levare da sole i figli, possono essere ten­
tate di pensare che questi Insegnamenti 
non valgono per la loro condizione Per­
mettetemi tuttavia dì ricordare a tutti che 
quando il Signore cl mandò quaggiù per­
ché potessimo progredire, cl mandò a vi­
vere in seno a una famiglia, perché da es­
sa fossimo nutriti spiritualmente e mate­
rialmente. Il Signore organizzò la terra In­
tera in questa maniera. Non vi è altro mo­
do per accedere alla mortalità. 

Eppure alcuni ancora dicono: •Non ho 
una famiglia. Sono completamente solo11. 
Permettetemi di ricordarvi che siete sem­
pre stati e sempre sarete membri della fa­
miglia di Dio. Voi siete Suoi figli o Sue fl­
glìe. Non ha Importanza se l vostri genito­
ri o coniugi o fratelli o sorelle sono mem­
bri, non membri, vivi o morti: sono pur 
sempre la vostra famiglia. E se vi manter­
rete retti sino alla fine, a prescindere da 
quale che sia la vostra attuale condizlo-

ne, alla fine avrete la benedizione di far 
parte di un nucleo familiare. Pertanto 
conviene a noi tuni imparare a mettere in 
pratica, nel modo migliore consentitoci 
dalla nostra attuale condizione, l principi 
che governano la vi1a familiare in anesa 
dell'esaltazione, sia che siamo genitori, 
nonni, fratelli, sorelle, zii, zie o figli, sia 
che siamo soli o sposati. Questo è lo 
schema del Signore, la Sua più vasta vi­
sione della propria famiglia. 

Pertanto ascoltate, voi famiglie della 
terra, famiglie in senso stretto o In senso 
lato; sl, ogni anima vivente; e Il Signore v1 
mostrerà la santità di quell'organizzazio­
ne celeste chiamata famiglia, chiamata 
casa. 

Fratelli e sorelle, vi prego di Immagina­
re solo per qualche attimo di trovarvi an­
cora nell'esistenza pre-terrena, di parte­
cipare a quel concilio In cielo; sl, al conci-

63 

-· 



lio della famiglia del nostro Padre. Forse il 
Padre potrebbe aver detto a tutti noi paro­
le quali: •Figli miei, figli miei: 

1. Il matrimonio sulla terra sarà ordina· 
to da D1o all'uomo (vedere DeA 
49:15-16, DeA 131 :1-4). 

2. Per decreto divino sarete soci Insie­
me a Dio nel portare i Suoi figli sulla terra 
(vedere Genesl 1 :22, 28; 2 Nefi 2:22-23; 
DeA 132:63). 

3. Il nucleo familiare sarà l'organizza­
zione principale che fornirà nutrimento 
spirituale e materiale all'individuo• (vede­
re Mosia 4: 14-15; DeA 68:25, 28). 

Il Padre, continuando, avrebbe forse 
potuto dire: «Quando andrete sulla terra: 

4. 1nsegnate al vostri figli ad amare il Si· 
gnore vostro Dio con tutto Il cuore (vede­
re Deuteronomio 6:5-7). 

5. Ed ad amare eservirvil 'un l'altro(ve­
dere Mosla 4·15). 

6. A pregare nelle vostre famiglie al 
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mattino, a mezzogiorno e alla sera, onde 
lo possa rawivare il vostro ricordo di que­
sti Insegnamenti (vedere 3 Nefi 18:21 ; Al· 
ma 34:21 , 27; DeA 68:28). 

7. Sulla terra msegnate loro il penti­
mento, la fede in Cristo, il battesimo, il do­
no dello Spirito Santo, le alleanze del sa· 
cerdozio e le ordinanze del tempio (vede­
re DeA 68:25, 27; DeA 132: 19). Nonni, zii 
e zie, anche voi potete dare un aiuto In 
questo. 

8. Consacrate le risorse della vostra fa· 
miglia al Signore. Siate generosi con le 
vostre sostanze (vedere DeA 42:30-31; 
Giacobbe 2:17; DeA 119:1-7). 

9. Non provocate all'Ira l vostri figli (ve­
dere Efesinl6:4). 

10. Né permettete che vi siano litigi e 
contese tra voi per non seminare l semi 
della discordia• (vedere Mosla 4:14). 

Continuando avrebbe potuto dire: 
11 . Futuri padri, Imparerete che la vera 

1 membri del Primo Quorum del Settanta 
cantano un inno congregaz1onate. 

guida spirituale è principalmente nella 
casa, non tanto nel mondo. 

Madri, il vostro sarà un ruolo sacro di­
verso da ogni altro, ossia quello di ere· 
scere questi bambmi perché diventino 
come sono lo. Se non diventate tutti co­
me bambini, non sarete In grado di ritor­
nare a casa da Me. 

12. Imparate Il vostro dovere dal profe­
ti viventi e dalle Scritture. 

13. Infine, a motivo della sacra natura 
del ruolo di genitori, vi Insegnerò perso­
nalmente per mezzo dello Spirito Santo le 
cose che contano di più. Rimanete vicini 
a Me, chiedendo umilmente Il Mio aiuto•. 

Forse Il Padre continuò col dire: •Figli 
miei, vi sono anche alcuni ammonimenti 
che voglio darvi, poiché le Influenze del 
mondo saranno molto forti: 

1. Vi saranno forti spinte a limitare Il nu· 

mero del figli. Tuttavia ricordate, ,Quali le 
trecce in man d 'un prode, tali sono l fi ­
gliuoli. Beati coloro che ne hanno il tur· 
casso pieno!, (Salmi 127:4-5). 

2. Sulla terra ricordate di mettere al pri­
mo posto le responsabilità che avete ver­
so la vostra famiglia. Vi saranno molti che 
vorranno esonerarvi da questa responsa­
bilità di ammaestrare e di fornire attività 
adeguate alla vostra famiglia. Non dimen­
ticate mai che si tratta di una vostra re­
sponsabilità principale e che il vostro 
successo finale in ogni altro campo sarà 
direttamente proporzionale all 'attenzio­
ne che avrete dedicato a questi rapporti 
stabiliti divinamente (vedere DeA 
88:119). 

3. Sforzatevi di stare insieme. Evitate 
te attività e le persone che vorrebbero di· 
vidervi dal vostri cari Ricordate, anche 
dove l 'amore è forte, le offese e gli attriti 
possono frustrarlo (vedere 2 Nefi 1:14, 
21 ). 

4. Voi figli date ascolto a vostro padre e 
a vostra madre, ricordando che lo, il SI· 
gnore, li ho messi sopra di voi. Onorateli 
(vedere Esodo 20:12). 

5. Agli, quando sarete sulla terra ricor· 
date che un genitore è sempre un genito­
re . SI tratti di un nonno, di un bisnonno o di 
un genitore come sono lo. La vostra re· 
sponsabllità di presiedere continua attra­
verso le generazioni con il compito di con· 
trlbuire a volgere il cuore de1 figli al loro 
padri. Resistete alla tentazione di metter· 
vi da parte, di allontanarvi dalla vostra fa· 
miglia per badare al fatti vostri. Quando 
sarete nonni, la vostra saggezza e perspl· 
cacia vi permetterà di tenere unita l'Inte­
ra famiglia che lo, Il Signore. vi ho dato• 
(vedere Mosia 2:5). 

Fratelli e sorelle, egli avrebbe potuto 
concludere con queste parole 

6. cFiglì miei, non preoccupatevi trop-
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po se non ricorderete bene queste cose. 
Troverete che quando queste cose vi sa· 
ranno insegnate vi sembreranno strana· 
mente familiari , come se le aveste sem­
pre sapute. E questo perché vi sono sem­
pre state familiari qui nella vostra dimora 
celeste (vedere 1 Nefi 15:8, 11 ). 

Soffrirete affliZIOni a motivo dei vostri 
figli, ma permetterete loro di crescere, di 
svilupparsi, come lo ho sofferto afflizioni 
per causa vostra (vedere DeA 
133:52-53). Ma non temete. Ho dato ai 
miei angeli il compito di proteggervl. LI ho 
mandati dalla mia presenza perché vi 
stessero accanto, perché vi sostenesse· 
ro (vedere DeA 84 42, 88; 133:53). Que­
sta è la vostra occasione di mettere alla 
prova quello che vi abbiamo Insegnato. 
Seguite i nostri suggerimenti, perché vi 
vogliamo bene•. 

Fratelli e sorelle, a conclusione del mio 
discorso permettetemi di dirvi che dove 
possibile: 
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l genitori, a prescindere da ciò che 
stanno facendo, ritornino a casa. 

l figli, a prescindere da dove siano. a 
prescindere da quali che siano i loro falli· 
menti, problemi o peccati, saranno sem· 
pre amati dai loro genitori. Tornino quindi 
a casa. 

Genitori, fratelli, sorelle, zii, zie, tenete 
unita la vostra famiglia. Tornate a casa. 
Possa Il concetto della casa essere glori· 
flcato, poiché tale era l'Intenzione del Si· 
gnore nel principio. 

Porgo un caloroso tributo ai miei nonni, 
ai miei genitori e In particolare a mia mo­
glie e al miei figli, che hanno fatto della 
mia casa il luogo più bello del mondo. Non 
c'è posto sulla terra In cui desideri trovar· 
mi più che a casa mia. 

E infine, possa venire Il giorno in cui 
canteremo queste lodi della casa e della 
famiglia: 

Padre mio, che del cielo 
Tuo glorioso se/ Signor, 
Come posso ritornare alla 
Tua presenza ancor? 

Abbiam genitori In cielo? 
Dice •no• Il pensiero uman, 
Ma la vera ragìon dice che 
una madre In ciel abbiam. 

Quando un dlla flebil vita 
della terra /ascerò, 
lncontrarVI su nel cielo Padre 
e Madre al/or potrò 
Ciò che a compier 
mi mandaste 
alla fine giungerà 
E sarò col Vostro assenso 
con Voi per l'eternità. 
(•Padre mio•, Inni, W 86). 

Nel nome di Gesù Cristo. Amen. O 

Modelli di preghiera 
Anziano Bruce R. McConkie 

Membro eh/ Quorum dei Dodici Apostoli 

MI compiaccio per la chiamata di Rus­
sell Nelson e di Dallin Oaks a essere testi· 
monl speciali del Signore Gesù Cristo. Es· 
si sono stati chiamati dal Signore per 
mezzo dello spirito di Ispirazione e diven­
teranno colonne di rettitudine nella Sua 
casa, d'ora innanzi e per sempre. 

Sono completamente sopraffatto da 
profondi sentimenti di gratitudine e di 
gioia per la bontà che Il Signore mi ha di­
mostrato. 

Egli mi ha permesso di sentire dolore, 
di soffrire ansietà e di assaggiare Il Suo 
potere di guarigione. Sono profondamen­
te grato della fede e delle preghiere di 
molte persone, delle sincere petizioni 
che sono ascese al trono di grazia In mio 
favore. 

Compiace Iddio al quale apparteniamo 
che digiuniamo, preghiamo e cerchiamo 
le Sue benedizioni, che Imploriamo con 
tutta l'energia della nostra anima quelle 
cose che tanto desideriamo: che, come 
dice Paolo, ci accostiamo •con piena fl· 

ducia al trono della grazia, affinché otte­
niamo misericordia e troviamo grazia per 
esser soccorsi al momento opportuno• 
(Ebrei 4: 16). 

La preghiera è la via e il mezzo conces­
soci dal nostro Creatore grazie al quale 
possiamo consigliarci e comunicare con 
Lui. ~ una delle pietre angolari principali 
dell'adorazione pura e perfetta. 

Nella preghiera preghiamo il Signore 
ed Egli parla con noi. È nostro privilegio 
far udire la nostra voce nelle magloni ce­
lesti e udire la voce del Signore che cl ri· 
sponde, trasmessaci per potere del Suo 
Spirito. 

La preghiera cambia la nostra vita. 
Grazie ad essa ci awicinlamo al Signore 
ed Egli allunga Il dito e cl tocca, sicché 
non saremo mai più gli stessi. 

La preghiera è una grande torre di for­
za, una colonna di infinita rettitudine, una 
possente forza che muove le montagne e 
salva le anime. Per mezzo di essa gli In­
fermi sono guariti, l morti risuscitati e lo 
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Spirito Santo si riversa senza misura sui 
fedeli. 

Nella preghiera ci impegniamo, con­
traendo solenni alleanze, ad amare e ser­
vire Il Signore per tutti l nostri giorni. In es­
sa facciamo le nostre devozioni e offria­
mo l nostri sacramenti all'Altissimo. 

Vi sono preghiere speciali riservate e 
offerte per coloro che bevono dalle acque 
chete e giacciono In verdeggianti pascoli, 
preghiere che non vengono offerte per 
coloro che dimorano ancora nei deserti 
del peccato. 

Tenendo presenti queste cose, per­
metteteml di parlarvi di alcune delle pre­
ghiere che albergano nel mio cuore, pre­
ghiere che credo si uniranno al sentimen­
ti simili che albergano nel vostro cuore, 
per formare un possente coro di lode e di 

petizione, di adorazione e di ringrazia­
mento, per ascendere verso l 'alto ed es­
sere udite nelle magionl celesti. 

Non offriamo preghiere imparate a me­
moria, rituali o ripetitive. Cerchiamo la 
guida dello Spirito e adattiamo ogni pre­
ghiera alle necessità del momento, senza 
pensare di usare ancora le stesse parole 
in occasioni successive. È tuttavia oppor­
tuno usare parole che trasmettono nelle 
nostre preghiere pensieri simili a quelli 
appresso esposti: 

Padre, Ti chiediamo nel nome di Gesù 
Cristo di ascoltare le parole che escono 
dalle nostre labbra, di discernere col Tuo 
occhio onniveggente l pensieri e gli Inten­
ti del nostro cuore e di concederci l'esau­
dimento dei nostri giusti desideri. 

Pensiamo che sia un grande privilegio 

L'anziano Bruce R. McConkie, membro del Quorum del Dòdicl (a destra), saluta alcuni 
m1ssfonari di Salt Lake City. 
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venire alla Tua presenza, inchinarci da· 
vanti al Tuo trono e chiamarTI Padre. e 
sappiamo che Tu udrai le nostre invoca­
zioni. Possiamo quindi parlar TI per Il pote­
re del Tuo Spirito Santo. 

Po1, per ringraziare Il Signore per le be­
nedizioni della vita terrena e per la spe­
ranza dell'immortalità e della vita eterna, 
è opportuno dire cose quali. 

Padre, TI ringraziamo per la vita stes­
sa, per questa prova terrena durante la 
quale In veste di pellegrini lontani dalla 
nostra dimora celeste facciamo delle 
esperienze che non potremmo avere In 
alcun altro modo. 

Ti ringraziamo perché ordinasti e stabi­
listi il grande ed eterno piano di salvezza 
per mezzo del quale noi come Tuoi figli di 
spirito, se siamo fedeli e sinceri In ogni 
cosa, otterremo il potere di avanzare e di 
progredire per diventare simili a Te. 

TI ringraziamo perché mandasti il Tuo 
santo Figliuolo Gesù Cristo perché fosse 
Il Salvatore e Il Redentore, a rendere pie­
namente operanti tutti l termini e le condi· 
zioni del Tuo grande ed eterno piano di 
salvezza, per salvare l dalla morte, dall'in­
ferno, dal diavolo e dal tormento Infinito. 

Oh, quanto ci gloriamo In lui e nel Suo 
benedetto nome, e gioiamo in eterno per­
ché Tu ci hai riscattato dalla morte tem­
porale e spirituale, perché Egli è l'unico 
Mediatore tra noi e Te. Egli ci ha riconci­
liato con Te. non imputandoci i nostri pec­
cati, bensl guarendoci mediante •le Sue 
lividu re». 

Ti ringraziamo, Padre nostro, perché ci 
hai dato Il Tuo Figliuolo Unigenlto affin­
ché noi credendo In lui non perissimo, 
ma avessimo vita eterna. perché Egli nel 
sangue e nelle sofferenze del Getsemani, 
nel sangue e nelle crudeltà del Calvario, 
portò l nostri peccati, a condizione del no­
stro pentimento. 

Oh. quanto amiamo Il Signore Gesù 
che è chiamato Cristo e che è Il Santo 
Messia, che è anche il nostro Signore, il 
nostro Dio e il nostro Re, che noi adoria­
mo nella piena maestà della Sua divimtà e 
nel cui sangue laveremo ancora le nostre 
vesti per poterei presentare immacolati 
davanti a Lui e a Te in quel grande giorno 

Per quanto attiene alla restaurazione 
del glorioso Vangelo ai nostn gtoml, le no­
stre preghiere potranno includere 
espressioni quali: 

Ed ora. o Dio dei nostri padri, Ti siamo 
grati e gioiamo in ciò che Tu hai fatto per 
noi ai nostri giorni. 

Con tutto il cuore TI ringraziamo per la 
restaurazione del Vangelo, perché la vo­
ce di Dio si è udita di nuovo, perché l cieli 
e lungo suggellati si sono aperti, perché 
dei santi angeli hanno portato Il sacerdo· 
zio e le chiavi della luce e della verità e 
ora svolgono il loro ministero tra noi. 
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((La preghiera cambia la nostra 
vita. Grazie ad essa d 

avviciniamo al Signore ed Egli 
allunga il dito e d tocca, sicché 
non saremo mai più gli stessi>,. 

Ci sentiamo pieni di riverente stupore 
dinanzi al fatto che Tu e il Tuo beneamato 
Figliuolo appariste a Joseph Smlth nella 
primavera del 1820 per introdurre la di­
spensazlone della pienezza dei tempi. 

Cl sentiamo pieni di stupore per il fatto 
che Tu mandasti Moroni a rivelare il Libro 
di Mormon, Mosè a darci il potere di radu­
nare Israele fuori dall'Egitto del mondo 
per portarla nella Sion di Dio, ed Bia a 
conferirci il potere di legare sulla terra e 
di veder suggellati in eterno l nostri atti 
ne1 cieli. 

Oh, quanto siamo grati perché Elias ri­
portò Il Vangelo di Abrahamo affinché 
noi, come figli dell'alleanza, potessimo 
avere la continuazione del nucleo familia­
re nelle eternità. 

Per quanto aN/ene alla riconciliazione 
con il Padre per mezzo dell'espiazione di 
Suo Figlio, è opportuno dire cose quali: 

Padre. Tu ci hai dato la parola d1 ricon­
ciliazione e hai riversato su dì noi rivela· 
zlonl e vis1onl Noi siamo il Tuo popolo e 
desideriamo essere degni della chiamata 
ed elezione che cl appartiene. 

Tu hai operato miracoli In mezzo a noi, 
cl hai dato le Sacre Scritture, In particola· 
re la Tua parola manifesta al nostri giorni. 
hai contento su di noi Il dono dello Spirito 
Santo mediante il quale siamo guidati a 
tutta la verità e per mezzo del quale le no­
stre anime sono santificate. 

Per tutte queste cose noi siamo grati al 
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dllà di ogni misura e di ogni espressione, 
e per esse loderemo per sempre il Tuo 
santo nome. 

Confessiamo davanti a Te l nostri pec­
cati e ne cerchiamo la remissione, affin· 
ché nulla possa frapporsi tra noi e Te ad 
impedirci di ricevere un abbondante flus­
so del Tuo Spirito. 

Per quanto riguarda l'edificazione del 
regno di Dio sulla terra, le nostre necessi· 
tà possono essere espresse più o meno 
con questi termini: 

n preghiamo di benedire la Tua chiesa 
e regno sulla terra. Possiamo noi essere 
strumenti efficaci nelle Tue mani per edl· 
ficare nuovamente l'antica Slon, la Nuo­
va Gerusalemme che dovrà sorgere. 

Possiamo noi radunare le pecorelle 
smarrite di Israele nel pali di Slon In tutte 
le nazioni, come predissero l Tuoi antichi 
profeti. 

Dacci Il potere di predicare Il Tuo V an· 
gelo restaurato a ogni nazione e tribù e 
lingua e popolo. Apri le porte di tutte lena· 
zlonl. 

Aiutaci ad assolvere il nostro Incarico 
divino di preparare un popolo per la venu· 
ta di Tuo Figlio. Possiamo noi scoprire chi 
sono i nostri antenati e celebrare per loro 
le ordinanze di salvezza e di esaltazione 
in sacri santuari dedicati al Tuo santo no­
me. 

Abbi misericordia di noi, sopporta le 
nostre debolezze, poiché la nostra fidu· 
eia è In Te. Tu sei Il nostro Dio e non c'è 
nessuno come Te, ed è a Te che cl volgi a· 
mo In adorazione e In gratitudine. 

Per quanto concerne le nostre neces­
sità materiali, non avrei alcuna esftazione 
a dire cose quali: 

Ti preghiamo in favore dei nostri greggi 
e dei nostri armenti, per l frutti del nostri 
campi e per la crescita delle nostre vigne 
e dei nostri alberi. n chiediamo dltempe-

rare gli elementi e di preservare l dai disa· 
strl, affinché Il nostro cesto e Il nostro ma· 
gazzino siano colmi 

Abbiamo bisogno di cibo, di indumenti 
e di una casa. Abbiamo bisogno di essere 
istruiti; abbiamo bisogno di un lavoro, ab­
biamo bisogno di saggeua nei nostri af· 
fari e nelle nostre imprese professionali. 

Concedici secondo le nostre necessi· 
tà, non darci né povertà né ricchezze, ma 
nutrie! con un cibo adatto a noi. 

Per quanto rfguarda le benedizioni per· 
sona/l che cl preparano per la salvezza, l 
nostri pensieri potranno essere espressi 
secondo queste linee: 

Benedici le nostre famiglie, affinché 
mariti e mogli si amino l'un l'altro e rima n· 
gano uniti; aHinché i genitori possano al· 
levare i loro figli nella luce e nella verità e 
i figli allevati cosi nel nutrimento e nel· 
l'ammonimento del Signore possano 
onorare i loro padri e le loro madri, vlven· 
do rettamente come vissero l loro antena· 
ti. 

O Padre, ve ne sono alcuni, e non po­
chi, che desiderano e sono degni di avere 
compagm eterni. n preghiamo di prepa· 
rare davanti a loro la via che possa loro 
permettere di realizzare i desideri che 
coltivano nel loro cuori in rettitudine. 

Vi sono tra noi alcuni che sono amma· 
lati e afflitti, che soffrono per le malattie e 
che non sono destinati a morire O Tu, 
Grande Medico, riversa sul Tuoi Santi Il 
Tuo potere di guarigione. 

O Signore, accrescila nostra fede e fa 
sl che gli ammalati siano guariti e l morti 
risuscitati in numero ancora più grande al 
presente. 

Ma soprattutto, o Tu, Dio di guarigione, 
fai in modo che Colui che venne con Il po· 
te re di guarire nelle Sue mani. cl guarisca 
anche spiritualmente. 

Vogliamo essere pun, desideriamo es· 

L'anziano Bruce R. McConkle, membro del 
Quorum del Dodici. 

sere un popolo santo. abbiamo bisogno, 
desideriamo e cerchiamo soprattutto la 
compagnia del Tuo Santo Spirito. Pre­
ghiamo come fecero l nostri padri di poter 
ricevere lo Spirito Santo. 

O Padre, gioiamo per l doni dello Spirito 
e li cerchiamo in più grande misura. Fa sl 
che la testimonianza, la riyelazione. le vi· 
sloni e i miracoli si moltiplichino tra noi. 

Facci conoscere le meraviglie dell'e­
ternità, anche quelle cose che occhio 
non ha visto né orecchio udito, e che non 
sono ancora entrate nel cuore dell'uomo. 

E poi, a mo' di conclusione, alleanza e 
petizione, è opportuno che scegliamo pa­
role che esprimano questi sentimenti: 

Ed Infine. Padre, vogliamo essere uniti 
a Tuo Figlio come Egli è unito a Te. Cer· 
chiamo la salvezza, desideriamo la vita 
eterna. aneliamo di ritornare alla Tua pre· 
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senza, e là sedere accanto ad Abrahamo, 
l sacco e Giacobbe e a tutti i profeti e santi 
uomini dell'antichità, per non venirne via 
mai più. 

Lasclacl vedere il volto di Tuo Figlio 
mentre dimoriamo quaggiù come esseri 
mortali. Permettic1 dt udirlo dire: Venite, 
benedetti del Padre Voi entrerete nella 
gioia del vostro Signore, la vostra chia­
mata ed elezione sono state assicurate, 
voi siete coeredi con me e riceverete, 
possederete ed erediterete tutto ciò che 
m1o Padre possiede 

Ed ora, nostro Dio. Tu Eterno Elohlm, 
conoscendo la Tua mente e la Tua volontà 
per quanto attiene a queste espressioni 
di ringraziamento e a tutte le petizioni per 
le benedizioni, cl impegniamo davanti a 
Te ad osservare l Tuoi comandamenti e 
ad amarTI e servirTI tutti i nostri giorni. 

Fa sl che questa sia la nostra alleanza 

72 

e che d'ora innanzi possiamo camminare 
nelle Tue vie, senza colpa, obbedienti, fe· 
deli, degni di ogni fiducia. pieni di amore 
l'uno per l'altro, pronti a portare testimo­
nianza con la parola e le azioni di essere 
il Tuo popolo, le pecore del Tuoi pascoli, i 
Tuoi figli eletti e prescelti. 

Un linguaggio che segua questi model· 
li esprime i sentimenti e i desideri che 
possiamo rivolgere al Signore in preghie· 
ra. 

Ho la ferma convinzione che tutti colo· 
ro che sì uniscono a questi cori di lodi e di 
petizioni, di adorazione e di ringraziamen­
ti e che si sforzano di vivere come prega­
no, avranno pace In questa vita e vita 
eterna nel mondo a venire. 

E questa è la mia preghiera per me 
stesso, per la mia famiglia e per tutta 
Israele. 

Nel nome di Gesù Cristo. Amen O 

7 aprile 1984 
SESSIONE DEL SACERDOZIO 

La missione: 
soltanto voi potete decidere 

Devin G. DuJTant 
Primo Rione del Ststo Palo dell'Università Brigham Young 

Fratelli, sono onorato di presentarml 
davanti a voi questa sera. Innanzi tutto 
vorrei parlare di un argomento molto di· 
scusso nell'ambito della Chiesa, ossia 
degli arbitri. 

Prima di ogni partita all'Università Bri· 
gham Young l capitani delle squadre si In· 
contrano al centro del campo Insieme 
agli arbitri e seguono un rituale privo di si· 
gniflcato durante il quale non viene detto 
nulla di Importante. Ma l'altro giorno ab­
biamo giocato contro la squadra del No· 
tre Dame e durante la breve riunione a cui 
ho accennato un arbitro mio amico ha 
detto qualcosa che mi ha fatto pensare: 
•Ragazzi, questa sera noi arbitri avremo 
molto da fare. Commetteremo anche al· 
cunl errori, ma anche voi datevi da fare•. 

Queste parole mi si Impressero nella 
mente; poi il gioco ebbe inizio. Durante gli 

ultimi minuti nel corso di un'azione in con· 
tropiede fui scaraventato a terra da un 
giocatore del Notre Dame Da terra alzai 
lo sguardo e vidi l'arbitro puntare l'indice 
verso Il basso, per mdicare che il fallo era 
stato commesso da me. Sorpreso da que­
sta decis1one mi rialzai, gli sorrisi e dissi: 
•Sal, avevi ragione quando ci hai parlato 
prima dell'incontro•. MI guardò con 
espressione stupita. Perciò continuai: 
«Hai detto che questa sera avresti com· 
messo alcuni errori, e proprio ora ne hai 
commesso uno molto grosso•. Ci guar­
dammo per qualche istante, poi scop­
piammo entrambi a ridere e la partita pro­
segui. 

Ho un grande rispetto per gli arbitri poi· 
ché essi vengono chiamati ad assumere 
molte decisioni diH1cili, decisioni che de­
vono essere prese In una frazione di se-
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condo davanti agli occhi di tutti !Ma nella 
vita ci sono decisioni molto più importanti 
di quelle prese dagli arbitri, decisioni da 
prendere in maniera lenta, deliberata, de­
vota e privata. Una di queste decisioni è 
se andare o no in missione. Mentre cre­
scevo sentivo forte Il desiderio di svolge­
re una missione. Ma quando finalmente 
arrivò Il momento di inoltrare la documen­
tazione necessaria sentii nascere in me 
una certa esitazione. Cominctai a render­
mi conto che venivano esercitate varie 
pressioni su di me. Non sapevo se andare 
dopo Il primo anno di università, dopo il 
secondo o dopo aver portato a termine gli 
studi. Fui chiamato a lottare contro una 
moltitudine di pensieri e di sentimenti In­
teriori. Cominciai anche a chiedermi se 

Devm Durrant, campione de/fa squadra di 
pa/lscsnestro delf'Unìversltà Brigham Young. 
il quale ha tenuto un discorso alla sessione 
del sacerdozio, rilascia autografi ai suoi 
giovani tifosi. 
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possedevo la conoscenza necessaria 
per andare nel mondo e dare agli altri ciò 
che per me era tanto prezioso. Parlai con 
molte persone e la maggior parte di esse 
non esitarono a illustrarmi la loro opinio­
ne: alcuni dissero che dovevo andare su­
bito, altri dissero di andare più tardi, altri 
ancora di non andare affatto. MI doman­
do, se avesst chiesto a voi se dovevo an­
dare subito o più tardi o non andare affat­
to, cosa mi avreste rlsposto1J 

("Forse vi sareste comportati come uno 
dei nostri grandi dirigenti del sacerdozio. 
Andai da lui e parlammo della mia situa­
zione. Mi ascoltò con pazienza e Interes­
samento. Dopo che gli ebbi espresso le 
mie preoccupazioni sulla possibilità di ri­
prendere a giocare a pallacanestro al mio 
ritorno. disse con parole che mi arrivaro­
no diritte al cuore: •Devln, se svolgi una 
missione e la svolgi fedelmente, quando 
tornerai sarat migliore come giocatore di 
pallacanestro di quanto tu non sia ora~ 

Avevo una grande fiducia tn quell'uo­
mo e sentii che in ciò che diceva era mos­
so dallo Spirito. Sentii che parlava a me 
personalmente, non a tutti gli atleti che 
hanno svolto una missione, poiché ogni 
caso è diverso. Egli poteva consigliarmi; i 
miei genitori potevano consigliarmi,! miei 
amici potevano consigliarmi, non poteva­
no svolgere il servizio missionario al mio 
posto. lo ero quello che doveva andare, e 
nessun altro poteva prendere una deci­
sione per me: spettava a me fare la scel­
ta. 

Uno del motivi per cui desideravo svol­
gere una missione era l'effetto che la mis­
sione aveva avuto su mio padre e su mia 
madre. Molte volte durante le nostre se­
rate familiari papà parlava della sua mis· 
slone. ricordava la sua chiamata. Egli 
aveva sentito Il desiderio di svolgere una 
missione, ma quando aveva rivelato a 

suo padre tale desiderio questi lo aveva 
sconsigliato di andare. Mio padre è cre­
sciuto in un allevamento di polli di Ameri­
can Fork, neii'Utah. A causa delle sue 
cattive condizioni di salute, suo padre ri­
teneva che non sarebbe stato In grado di 
mandare avanti l'allevamento senza di lui 
e che non avrebbe avuto il denaro neces­
sario per finanziare una missione. 

Il vescovo Me lvi n Gran t venne a discu­
tere la faccenda con l'Intera famiglia. 
Quando mio nonno disse al vescovo che 
suo figlio non poteva andare 1n missione, 
mia nonna si alzò di scatto dalla sedia e 
disse: «Penserò lo ai polli. Mio tiglio Geor· 
ge deve andare in missione». 

E cosl egli andò In Inghilterra. Mio pa­
dre mi ha detto che alcuni mesi dopo la 

sua partenza ricevette una lettera di sua 
madre che diceva: •Penso che l polli sap­
piano dove sei, perché non hanno mai fat­
to tante uova quante ne stanno facendo 
ora• . 
.,.. Nell'aprile del 1980 fui ammesso al 

centro di addestramento per le missioni e 
cominciai a imparare lo spagnolo per pre­
pararmi a svolgere una missione a Ma­
drid. Durante la mia permanenza presso 
il Centro mi convinsi che stavo facendo la 
cosa giusta. In cuor mio desideravo di po­
ter tornare un giorno a giocare a pallaca­
nestro. Eppure nello stesso tempo mi 
convinsi che se anche non avessi giocato 
mai più un altro Incontro, non avrei mai 
rimpianto la decisione che avevo pres . .-o .... ., ... 

In Spagna ebbi l'onore di portare una 

Missionari provenienti da ogni parte del mondo es~gono.le discussioni in circa 30 lingue 
d. l' .. 1 · d" Salt Lake Qty North. Questt mlsstonarl, che hanno partecipato alla 
tverse ne .a M sstone ' di Ludwigsha/en (Germanta 

conferenza sono, da stntstra a destra, Volk~r WolfartAk, . N obe di Toba·sht (Gtappone). 
Occidentale), Takashl W ada, dl Nagano (Gtappooe), tra on • 
I(Jefi-Magne Edvardsen. di Osio (Norvegia). 
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targhetta che diceva •Anziano Durrant». 
Quel titolo Anziano era un onore più gran· 
de di qualsiasi altro tributo mi fosse mai 
stato dato. Durante la missione vissi mol· 
te esperienze pos1tlve. Quando una per­
sona accettava Il Vangelo provavo una 
gioia lndescnvlbile; quando la gente rifìu· 
tava di ascoltare il messaggio del Vange­
lo sentivo tanto dolore. 

Uno del ricordi più felici risale all'este· 
te del1981 . Per tutta la mattina avevamo 
percorso le strade della città parlando 
della Chiesa a tutti gli uomini d'affari che 
Incontravamo. A mezzogiorno cl sentiva· 
mo accaldati e stanchi, bisognosi di un 
po' di riposo. Decidemmo cosl di fare una 
passeggiata In un vicino parco dove cl 
trovammo vicini a un gruppo di giovani. 
Decidemmo di vedere se fossero disposti 
ad ascoltare il nostro messaggio. 

Quando cf awìcinammo ci guardarono 
con un po' di sospetto. Ci presentammo 
come miss1onari della Chiesa di Gesù Cri· 
sto dei Santi degli Ultimi Giorni. la nostra 
dichiarazione fu accolta con qualche ri· 
soli no e da alcuni commenti beffardi. Era 
evidente che quei giovani non avevano al· 
cun desiderio di ascoltarci. Ma tra loro 
c'era un ragazzo che ci guardò con since­
ro interesse. Concentrammo cosl la no­
stra attenzione su di lui. Egli aveva con sé 
una ch1tarra. Gli chiedemmo: •le dispia· 
cerebbe suonare qualcosa per noi?• Il ra· 
gazzo sorrise, prese la chitarra e comin­
ciò a suonare. 

Quando ebbe finito gli parlammo di noi 
e del nostro messaggio. Ci disse che si 
chiamava José Manuel. Parlammo con 
lui per alcuni minuti, poi chiudemmo la 
conversazione chiedendogli se poteva· 
mo andare a parlargli della nostra chiesa 
un altro giorno. Rispose che sarebbe sta· 
to felice di ascoltarci e che potevamo tro­
var lo quasi ogni giorno nel parco dove 
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portava a passeggio il suo cane o andava 
a suonare la chitarra. Quando lo lasclam· 
mo non immaginavamo certo che quel 
giovane si sarebbe battezzato. Alcuni 
giorni dopo cl trovavamo nella stessa zo­
na. Con nostra piacevole sorpresa vi tro­
vammo anche lui. Gli chiedemmo se era 
disposto ad ascoltarci. Egli acconsenti, 
per cui awlclnammo due panche: lo e il 
mio collega sedemmo su una e Manuel 
sull'altra. lo guardammo negli occhi e gli 
parlammo di Gesù Cristo. A conclusione 
del nostro messaggio gli parlammo del li· 
bro di Mormon e gli dicemmo che Gesù 
Cristo aveva visitato l'America dopo la 
Sua risurrezione. lo Invitammo a leggere 
la descrizione di questo grande evento, 
cosa che promise di fare. Gli lasciammo 
una copia del libro di Mormon, ma dubì· 
tavamo molto che José Manuel lo avreb­
be mai aperto. 

Tuttavia, alcuni giorni dopo decidem· 
mo di andare a vedere se il nostro amico 
aveva tenuto fede alla sua promessa. 
Con nostra sorpresa cl disse di aver letto 
la parte del libro di Mormon che gli ave­
vamo raccomandato. Spiegò di aver par· 
lato a un amico di ciò che aveva letto. An· 
che il suo amico aveva espresso Il deslde· 
rio di leggere il libro, per cui José Manuel 
glielo aveva dato. Ci chiese se potevamo 
procurarglìene un'altra copia. Gli pro· 
mettemmo che avremmo fatto del nostro 
meglio. 

Dopo questa conversazione conti· 
nuammo a insegnargll Il Vangelo. Lo ve­
demmo cambiare di aspetto e di senti· 
ment1. Poi espresse Il desiderio di essere 
battezzato. 

Sono passati quasi tre anni dal nostro 
primo incontro con José Manuel in quel 
parco di Madrid. Egli ora è membro della 
Chiesa. Alcuni mesi fa come me e come 
voi ha dovuto prendere una decisione: ha 

dovuto decidere se andare In missione. 
José Manuel aveva ogni motivo al mondo 
per non andare: si era convertito da poco, 
la sua conoscenza del Vangelo non era 
molto profonda. Aveva perduto suo padre 
pochi anni prima e sua madre non deside­
rava che partisse, né lo volevano gli altri 
membri della sua famiglia. Non aveva i 
soldi necessari per rimanere In missone 
per diciotto mesi. Doveva anche assolve­
re i suoi obblighi militari prima di poter an· 
che solo pensare a svolgere una missio­
ne. Tutto era contro di lui. 

Ognuno di noi quando pensa alla mis· 
sione può trovare molti motivi per non an: 
dare. Dobbiamo guardare al dllà d1 questi 
motivi. Il segreto del successo è di cerca· 
re i motivi per cui è opportuno andare. ~ 
José Manuel aveva alcuni motivi per cut 
riteneva di dover andare: sapeva che Ge· 
sù Cristo è Il Figlio di Dio, Il Salvatore del 
mondo. Sapeva che Joseph Smlth aveva 
avuto una visione. Sapeva che la Chiesa è 
vera, sapeva che essa aveva cambiato la 
sua vita e voleva andare nel mondo a con· 
dividere con altri questa conoscenza. 

José Manuet sentiva il desiderio di ser· 
vlre. Fu chiamato al lavoro. Con l'aiuto 

del Signore riuscl a sistemare ogni cosa, 
come sempre sembra accadere In questi 
casi. Superò tutti gli ostacoli e attualmen· 
te è al lavoro nella missione di Barcello-

na. . . 
Tutti dobbiamo affrontare ostacoli dt· 

versi che qualche volta fanno apparire 
difficile svolgere una missione. Nel caso 
di mio padre c'era la malattia del nonno 
Nel caso di José Manuel c 'era l'opposi· 
zione della famiglia. Nel mio caso c 'erano 
1 dubbi sulla possibilità di tornare a gioca· 
re a pallacanestro. Molti degli ostacoli 
che affrontiamo esistono soltanto nella 
nostra mente. Vorrei qualche minuto per 
parlare direttamente a voi· soltanto a vol. 
Voi che potreste obiettare: •Ho questa ra· 
gazza•, o: c Ho un buon lavoro e una ma c· 
china nuova», o: •Non sono mal andato 
bene a scuota e so che non potrei mai l m· 
parare a memoria le Scritture e le dlscus· 
sionl missionarie•, o ancora, •Non riesco 
a parlare a persone che non conosco•, o: 
•Non potrei rispettare tutte le regole della 
vita missionaria•, o •Non so realmente 
che la Chiesa è vera, per cui come potrei 
dirlo agli altri?• . . 

A coloro che intrattengono penslert e 
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sentimenti del genere dico: se attualmen­
te non avete una testimonianza potete 
acquisirne una In missione Le cose con 
la vostra ragazza andranno bene. Sarete 
In grado di imparare le Scritture e le di· 
scussloni abbastanza da essere efficaci. 
Avrete il coraggio necessario per parlare 
agli sconosciuti. Sarete capaci di obbedi· 
re. Potrete fare ogni cosa. 

Alcuni di voi potranno dubitare delle 
proprie capacità proprio perché sino ad 
oggi nella vita hanno Incontrato delle diffl· 
coltà. Forse non siete stati particolar­
mente brillanti negli studi o Importanti In 
società. Sono d'accordo che l'intelligen­
za, le buone maniere, l'esperienza diretti­
va e la capacità di parlare bene sono ta­
lenti utili nel lavoro missionario, ma oltre 
a questi elementi vi è qualcosa che può 
dare a un missionario Il suo reale potere. 

Recentemente mi hanno parlato di due 
missionari: l 'uno manifestamente dotato 
di molti talenti, l 'altro meno capace. Essi 
avevano ricevuto una lettera da una fami­
glia alla quale avevano esposto alcune le­
zioni. La lettera conteneva un invito agli 
anziani a tornare a ritirare il Ubro di Mor­
mon, in quanto la famiglia aveva deciso di 
interrompere le discussioni. 

L'anziano dotato di talento si sentiva fi· 
ducloso che usando tutte le propne capa­
cità e tutta la conoscenza che aveva ac­
quisito sarebbe riuscito a far camb1are 
opinione al membri di quella famiglia. Du­
rante la riunione usò ogni possibile forma 
d1 persuasione; l'altro anziano si limitò ad 
ascoltare. Alla fine l'uomo acconsentl a 
continuare le discussioni. 

Qualche tempo dopo, In occasione del 
battesimo della famiglia, l'anziano dotato 
di talento ricordò quella sera con un certo 
orgoglio. Dopo il battesimo l'uomo gli dis­
se •la sera che ho cambiato idea e ho 
acconsentito a continuare ad ascoltare le 
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vostre lezioni è stata la sera più importan­
te della mia vita. Mentre lei mi parlava la 
mia mente era fermamente decisa a non 
ascoltare, per cu1 qualsiasi cosa lei aves­
se detto non avrebbe potuto lndurml a 
continuare. Ma poi ho guardato il suo col­
lega: ho visto l suoi occhi fissi su di me. 
Ho letto nel suo volto più affetto di quanto 
ne avessi mal visto in vita mia. Il mio cuo­
re provò un sentimento tale da Impedirmi 
di resistere al suo silenzioso messaggio. 
Decisi che se questa Chiesa riusciva a in· 
durre una persona ad amarne un'altra 
con tanta intensità, allora volevo entrare 
a farne parte•. 

La conoscenza, le buone maniere, l ta­
lenti sono elementi utili, ma più necessari 
sono i talenti Interiori dell'amore, della fe­
de e della testimonianza. E In questi talen­
ti possiamo essere tutti uguali. 

Se la vostra salute ve lo permette, ren­
detevi degni di servire. Spazzate via gli 
ostacoli e proseguite. 

Prego che Il Signore cl benedica In tut­
te le nostre decisioni, decisioni riguar­
danti la missione, Il matrimonio, Il caratte· 
re, la dedizione, la dignità. 

Sono grato per l'onore che ho avuto di 
essere l'anziano Durrant In Spagna. So 
che Gesù Cristo vive, che durante Il Suo 
soggiorno sulla terra Egli cl ha Indicato il 
modo in cui dobbiamo vivere. So che Egli 
si aspetta che noi detentori del sacerdo­
zio prendiamo ciò che Egli cl ha dato e 
che lo condividiamo con gli altri. Se lo fa· 
remo, non soltanto Egli aiuterà le persone 
con le quali veniamo In contatto, ma alu· 
terà anche noi. So che Il Vangelo che Egli 
ci ha dato è vero. Questo è Il motivo per 
cui ho sempre voluto condividerlo, poi­
ché è una parte tanto Importante della 
mia vita. 

Porto testimonianza di queste cose nel 
nome di Gesù Cristo. Amen. o 

C.hi fa parte della squadra del Signore? 
Anziano]. Th011UlS Fyans 

Mtmbro del Primo Quorum dei SettantJz 

Le squadre di calcio più Importanti as­
sumono degli scopritorl di talenti il cui 
compito è di tenere costantemente sotto 
osservazione le nuove leve di giocatori. Il 
loro occhio esperto è sempre alla ricerca 
di g1ocatorì che forniscono una prestazio­
ne costantemente superiore a quella de­
gli altri. Non è per puro caso che questi 
giovani vengono scelti tra la moltitudine. 
Conseguire l 'eccellenza presuppone una 
lunga preparazione 

Questi atleti dedicano molti anni all'ad­
destramento, allo sforzo di perfezionare 
ogni aspetto della loro prestazione. Si 
esercitano a lungo. Seguono una dieta 
che favorisca lo sviluppo muscolare, co­
scienti che ciò che consumano ha un ef­
fetto positivo o negativo sulle loro capaci· 
tà. Questi atleti si concedono tutto Il ripo­
so di cui hanno bisogno e osservano fe· 
delmente ogni altra legge di salute. Con· 
seguire l'eccellenza fisica costituisce la 
massima priorità della loro vita. Quotidia­
namente, settimanalmente e annualmen· 

te essi stabiliscono obiettivi ai quali si de­
dicano con tutto il cuore. Ascoltano atten· 
tamente l'allenatore che segue ogni loro 
movimento e conosce meglio di ogni altro 
le loro capacità. Stud1ano insieme la regi· 
strazione filmata delle loro partite e ana­
lizzano ogni minimo dettaglio delle loro 
azioni, a volte con l'aiuto di un calcolato­
re. Questi atleti stanno molto attenti a se­
guire e ad adottare ogni Innovazione o 
ogni nuova tecnica. La sera prima di cori· 
carsl i loro pensieri tornano di nuovo alle 
prestazioni rese e hanno sempre davanti 
agli occhi la visione del giorno in cui rice­
veranno l'Invito a diventare membri di 
una delle squadre che costituiscono l'éll· 
te dell'atletica professlonlstica. 

Nella nostra Chiesa c 'è un inno Intitola­
to •Chi sta con il Signor?• Che cosa slgni· 
fica stare? Tra le altre cose significa 
schierarsi, unirsi, fare parte, e nel nostro 
caso far parte della squadra del Signore. 

Sulla base di questa definizione, la do­
manda .Chi sta con il Sìgnor?ll può essere 

79 



giustamente cambiata nella domanda: 
•Chi fa parte della squadra del Signore?• 
Alcune delle parole che seguono si pos· 
sono correttamente applicare al sacer· 
do zio: 

Chi sta con Il Signor? 
~tempo di saper/ 
Timore non abbiam, 
Chi sta con Il Signor? 

Serviamo Il Sovran, 
seppure pochi siam, 
Sia m forti e uniti in fe' 
Chi sta con Il Signor? 

Sapplam che vlncerem, 
nessun timore abbiam. 
Cl guida Il nostro Re, 
eh/ sta con Il Signor? 
(Vedere Inni, N o 118). 

Entrare a tar parte della squadra del Si­
gnore non è qualcosa che awiene per ca· 
so. Il presidente Spencer W. Kimball ha 
detto: •È qualcosa di cui siamo eredi, sia· 
mo nati per questo. Tutto ciò che dobbia· 
mo fare è qualificarci per ottenere questa 
benedizione• (Prlesthood, Salt Lake City: 
Deseret Book Company, 1981 , pag. 2). 

In Alma 131 apprendiamo che •il SI· 
gnore ldd1o ordinò dei sacerdoti secondo 
Il Suo santo ordine•. 

Nel versetli 3 e 4 cl viene detto che •è 
questa la maniera secondo cui erano or­
dinati-chiamati e preparati dalla fonda· 
zione del mondo, secondo la presclenza 
di Dio, grazle alla loro fede straordinaria e 
alle loro buone opere. essendo lasciati 
anzitutto liberi di scegliere il bene o il ma· 
le; avendo dunque essi scelto il bene, ed 
esercitando una grandissima fede, sono 
chiamati con un santo appello 

E cosl sono stati chiamati con questo 
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sacro appello, a causa della loro fede, 
mentre altri rigettavano lo Spirito di D1o, 
nella durezza dei loro cuori e nella cecità 
dei loro spiriti, mentre, se non fosse stato 
per questo, avrebbero potuto godere di 
un privilegio grande quanto quello del lo­
ro fratelli•. 

In Alma 13:9 ci viene detto: •Cosi essi 
divengono sommi sacerdoti per sempre•. 

Quando fate parte di una squadra di 
pallacanestro o di una compagnia teatra­
le o di un quartetto, o vi unite a un pattu· 
glia di Scout, diventate coscienti che l'ap­
partenenza a questi gruppi di solito dura 
appena alcuni mesi o al massimo pochi 
anni. Cosi come Inizia, l'appartenenza a 
questi gruppi finisce. Invece, come dice 
Alma, siamo sommi sacerdoti per sem­
pre. Il Sacerdozio è eterno. 

Ebbene, miei giovani amici, esamlnia· 
mo attentamente alcuni esempi tratti dal· 
la vita del nostri profeti durante la loro 
preparazlone spirituale per Il sacerdozio 
Il presidente Joseph Fielding Smith una 
volta disse: •Quand'ero un ragazzino 
troppo giovane per detenere il Sacerdo­
zio di Aaronne mio padre mi mise nelle 
mani un copia del libro di Mormon chie­
dendomi di leggerlo Ricevetti gli annali 
dei Nefiti con gratitudine e mi applicai al 
compito che mi era stato chiesto di svol· 
gere. Vi sono alcuni passi che mi si sono 
impressi nella mente, si che non Il dimen· 
tlcherò mal•. Prima di compiere l dieci an· 
nl Joseph Fleldlng Sm1th aveva letto il LI· 
bro di Mormon non una, ma due volte. l 
suoi fratelli ricordarono a lungo Il modo In 
cui egli si affrettava a svolgere Il più rapi· 
damente possibile l suoi compiti rlnun· 
ciando qualche volta anche a una partita 
di calcio per ritirarsi in soHitta o all'ombra 
di un albero a riprendere la lettura del LI· 
bro• (Joseph Fieldlng Smith Jr. e John J. 
Stewart, The Lite of Joseph Fieldmg 

Smith, Salt Lake City: Deseret Book Co., 
1972, pag. 57). 

11 presidente Davld O. McKay disse· 
•Ricordo che Il sabato spaccavo la legna 
per le vedove. Il nostro gruppo composto 
da nove ragazzi si riuniva: tenevano una 
breve riunione di preghiera, prendevano 
le asce, andavano dalle vedove e spacca­
vano per ognuna di esse legna abbastan· 
za per una settimana•. 

11 presidente McKay continua: •Ricor­
do che, quando ero sacerdote, fui chi~­
mato a benedire Il sacramento per la pn· 
ma volta e non ricordai la preghiera. A 
quel tempo non c'erano cartoncini con su 
stampata la preghiera come quasi sem· 
pre awlene oggi. Cl veniva chiesto dilm· 
pararla a memoria. Il tavolo sacramenta· 
le era posto subito sotto Il pulpito e mio 
padre, che era vescovo, stava sempre al 

di sopra di colui che benediva il pane e 
l'acqua Pensavo di conoscere la preg· 
hiera, ma l'avevo imparata a memoria da 
solo senza ripeterla ad altri e quando mi 
inginocchiai e vidi la congregazione da­
vanti a me mi confusi• (Cherished Expe­
riences, comp. Cl are Mlddlemiss, Salt La· 
ke City: Deseret Book Co, 1976, pag. 
190). Questa disawentura non lo scorag· 
giò, miei cari amici; non fece che indurlo 
a prepararsi più accuratamente e a por· 
tarsi a un più alto livello di efficienza. 

Il presidente Kimball ha narrato la se­
guente storia di un obiettivo che egli sta· 
bill quando era ancora bambino: •Quan­
do udii un dirigente della Chiesa di Salt 
Lake City dire a una conferenza che dove­
vamo leggere le Scritture e mi resi conto 
che non avevo mai letto la Bibbia, quella 
stessa sera a conclusione di quello stes· 

brl del Primo Quorum del Settanta Gli anziani Jacob de Jager e Vaughn J. Featherstone. mem 
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so sermone, a casa salii nella mia stan­
zetta su In soffitta, accesi un lume a pe­
trolio e less1 Il primo capitolo della Gene­
si. Un anno dopo chiusi la Bibbia avendo 
letto ogni singolo capitolo di questo libro 
grande e glorioso ... 

Scoprii che la Bibbia che leggevo con­
teneva 66 libri e ricordo che mi lasciai 
quasi dissuadere dal tentativo quando 
scoprii che vi erano in essa 1.189 capitoli 
e mi awidi anche che aveva 1.519 pagi­
ne. Era un compito formidabile. ma sape­
vo che se altri l'avevano fatto potevo farlo 
anch'lo 

Trovai che c'erano alcuni passi troppo 
difficili perché potessero essere compre­
si da un ragazzo dl14 anni. C'erano alcu­
ne pagine che non trovavo particolar­
mente Interessanti, ma quando ebbi letto 
i 66 libri e l 1.189 capitoli e le 1.519 pagi­
ne, provai una grande soddisfazione per 
aver raggiunto l'obiettivo che mi ero pre-
fisso•. , 
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Poi continua: • Non vi ho raccontato 
questa storia per vantarmi. La uso sem­
plicemente come esempio per dire che 
se io potei farlo alla luce di un lume a pe­
trolio, voi potete farlo a quella di una lam­
padina elettrica. Sono sempre stato feli­
ce di aver letto la Bibbia dalla prima all'ul­
tima pagina• (Enslgn, maggio 1974, pag. 
88). 

Quasi ogni settimana partecipo a una 
conferenza di palo in qualche parte del 
mondo e per questo motivo non posso se­
guire le lezioni del corso di Dottrina Evan­
gelica nel mio rione, che quest'anno ha 
come testo Il Libro di Mormon. MI dispia­
ceva molto rinunciare a questo privilegio 
di essere contagiato dallo spirito di que­
sta sacra testimonianza che Gesù è Il Cri­
sto, per cullo e mia moglie abbiamo stabi­
lito l'obiettivo di studiare a casa Il Libro di 
Mormon. Decidemmo di completare il 
corso di studio della classe di Dottrina 
Evangelica per Il 1984 prima di questa 

<<Vi invitiamo ad esercitarvi 
spiritualmente ogni giorno. 

Fate della prestanza 
nel sacerdozio una priorità; 
applicatevi ad essa con la 
costante dedizione di un 
atleta professionista sino 
a quando essa consumerà 

la vostra vitll>). 

conferenza generale di aprile. Abbiamo 
iniziato a gennaio e luned112 marzo ab­
biamo finito l'ultima delle 46 lezioni del 
corso sul Libro di Mormon. Realizzare 
questo obiettivo mi ha fatto sentire molto 
soddisfatto. 

Voi giovani provenienti da ogni parte 
del mondo vi preparate a diventare parte 
di una squadra. Avete atteso questo gior­
no con tanta ansia. Vi sono state poste le 
mani sul capo per il conferimento del sa­
cerdozio di Dio nel nome di Gesù Cristo. 
onde poteste prendere il Suo posto nel­
l'amministrazione delle sacre ordinanze 
ai figliuoli degli uomini. Meditate per un 
momento su questa responsabilità. 

Miei colleghi nel sacerdozio. vi amo 
con tutto il cuore, tutte le Autorità genera­
li vi amano. VI invitiamo a esercitarvi spiri­
tualmente ogni giorno. È qualcosa che 
potete fare al livello che sceglierete. Per 
esempio, leggete Il Libro di Mormon. po­
chi versetti al giorno, un capitolo al gior­
no, quindici minuti al giorno o trenta minu­
ti aJ giorno. Vi renderete conto della mole 
di esercizio spirituale di cui avete biso­
gno. Siete in grado di accettare questa 
sfida; volete farlo? 

Voi entrerete a far parte della squadra. 

della squadra del Signore. grazie alla vo­
stra prestrazione superiore e devota. 
QuaJe privilegio avete ora di esercitarvi 
con il servizio e l'amore, di rafforzare i vo­
stri muscoli affrontando devotamente le 
sfide della vita e di ricevere il nutrimento 
del cibo spirituale, leggendo e meditando 
le Scritture, per edificare e mantenere in 
torma il vostro spirito e il vostro corpo. Fa­
te della prestanza nel sacerdozio una 
priorità; applicatevi ad essa con la co­
stante dedizione di un atleta professioni­
sta sino a quando essa consumerà la vo­
stra vita, sino a quando scaturirà da voi, 
da ogni vostro nervo e da una mente pre­
parata. 

E quando vi coricate la sera, Il vostro 
cuore e i vostri pensieri e le vostre pre­
ghiere si volgeranno nuovamente con 
grande desiderio al perfezionamento del­
la vostra prestazione nella grande squa­
dra del sacerdozio del Signore. Nel nome 
di Gesù Cristo. Amen. D 
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Il recupero della pecorella smarrita 
Anziano Joseph B. Wirthlin 

Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Miei amati fratelli, come ex consigliere 
di fratello Nelson In un palo di occasioni 
voglio esprimere anch'io la mia profonda 
gratitudine per la chiamata dell'anziano 
Russe li M. Nelson e ribadire la nobiltà del 
suo carattere e la grandezza del suo lavo­
ro nel Regno. Nella stessa maniera desi· 
dero portare testimonianza della nobiltà 
di carattere dell'anziano Oaks. 

Vorrei narrarvi la storia di un giovane 
che si recò da un savio noto in lungo e in 
largo per la sua capacità di giudizio per 
chi&dergll qualche consiglio su come 
raggiungere nuove aJtezze nel suo cam­
po di att1vità. 

•Vieni con me• rispose il savio, condu­
cendo Il giovane a un vicino corso d'ac­
qua. Là egli immerse il capo del giovane 
nell'acqua e ve lo tenne a lungo. Quando 
lo liberò Il giovane era sul punto di anne­
gare, per cui appena riportato 11 capo fuo­
ri dell'acqua gridò: •Aria, aria, dammi del­
l'aria l• 

•Ecco• disse allora Il savio; •questa è 
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la prima lezione. Quando vorrai avere Il 
successo con la stessa Intensità con cui 
volevi un po' d'aria sarai In grado di rag· 
giungere il tuo obiettivo. Avrai successo•. 

Il desiderio, un desiderio intenso. è un 
fattore essenziale per raggiungere qual· 
siasi obiettivo al di fuori del normale. 

Perché ho esordito con questa storia? 
Perché il desiderio di tutti gli interessati è 
il primo passo per aiutare l membri inattivi 
della Chiesa a diventare attivi. 

Quello che dico non varrà a nulla, se 
non si adegua a ciò che l'ascoltatore de­
sidera per se stesso e sente il profondo 
des1derio di ottenere. In ogni caso, coloro 
che hanno successo amano quello che 
stanno facendo. È un fatto molto noto che 
l'atteggiamento e il modo di pensare di 
ognuno di noi deve essere quello giusto, 
prima che possiamo fare ciò che è giusto. 

L'anziano Dean L. Larsen ha riassunto 
stupendamente questo concetto con le 
seguenti parole: •Quando comprendia­
mo che cosa è giusto e che cosa è sba· 

gllato cl troviamo nella condizione di 
esercitare Il nostro libero arbitrio nell'ef­
fettuare le varie scelte e, facendolo, dob­
biamo essere responsabili delle nostre 
decisioni, né possiamo sfuggire alle con· 
seguenze di queste scelte. Tale libertà di 
esercitare il libero arbitrio è essenziale in 
un ambiente In cui gli uomini hanno le più 
alte possibilità di progresso e di sviluppo• 
(Enslgn, maggio 1980, pag. 76). 

Gesù si preoccupava principalmente 
di insegnare i principi fondamentali eque­
sti principi fondamentali avevano a che 
fare con la condizione spirituale e menta­
le dell'Individuo; perché il Salvatore sape­
va che se la condizione mentale dell'uo­
mo è giusta, quasi ogni altra cosa sarà 
giusta. Ma se la condizione mentale è 
sbagliata, ben poco si potrà realizzare In 
questa vita. 

Non cl stupisce pertanto che Nefi am­
monisse Il suo popolo a nutrirsi delle pa· 
role di Cristo, poiché esse cl Istruiscono 
su tutto ciò che dobbiamo fare (vedere 2 
Nefl 32:3). 

Gesù disse: •Non chiunque mi d1ce: Si· 
gnore, Signore, entrerà nel regno de' cie­
li, ma chi fa la volontà del Padre mio che 
è ne' clelh• (Matteo 7:21). 

•Entrate per la porta stretta• (Matteo 
7:13). 

Il presidente Marlon G. Romney ha in· 
dicato chiaramente 11 vero signifìcato di 
queste parole: •Non basta fare del nostro 
meglio. Se non facciamo tutto Il possibile 
facciamo meno di quanto dovremmo. 
Dobbiamo aver successo nel fare ciò che 
è necessario. Se non portiamo a compi­
mento Il compito che cl è affidato non fac­
ciamo abbastanza•. 

Quando frequentavo l'università pren· 
devo parte alle attività atletiche dell'ate­
neo, e da allora ho tenuto desto il mio lnte· 
resse nel confronti dello sport. Per questo 

ho letto vari articoli sulle olimpiadi Inver­
nali. Un giornalista ha scritto che per es­
sere un piccolo paese la Germania orlen· 
tale, o per usare Il suo nome ufficiale, la 
Repubblica Democratica Tedesca, ottie­
ne splendidi risultati. Egli scrive che que­
sti risultati sono dovuti non tanto al fatto 
che l loro atleti sono molto meglio adde· 
strati defloro awersarl, quanto semplice· 
mente al fatto di essere molto meglio pre­
parati mentalmente, dedicando come 
fanno molte ore alla preparazione della 
mente e della volontà. •È semplicemente 
l'atteggiamento positivo della mente che 
favorisce gli atleti di questo paese• (vede· 
re Lee Benson, Deseret News, 16 feb· 
braio 1984, pag. D-2). 

Perché Il nostro lavoro diretto a riatti­
vare l membri inattivi abbia successo 
dobbiamo essere coscienti che queste 
persone possono essere divise In quattro 
categorie generali: 

1. Membri dalla nascita che non sono 
mal stati attivi e di conseguenza allevano 
spesso figli Inattivi. 

2. Nuovi convertiti che perdono lo sti· 
molo spirituale e si allontanano dalla 
Chiesa, di solito durante l primi anni dJ ap­
partenenza ad essa. 

3. Membri attivi che cadono in tra· 
sgressione o sono afflitti da problemi che 
li Inducono ad allontanarsi dalla Chiesa. 
Spesso le loro difficoltà sono dovute alla 
mancanza di conoscenza e di una testi· 
monianza del Vangelo, a sentimenti offe· 
si che Il hanno portati ad assumere un at· 
tegglamento di Indegnità e di colpa, e 
qualche volta al timore di assolvere Inca­
richi nella Chiesa. 

4. Giovani che sono contagiati dalle fi· 
tosofie o dal comportamento del mondo e 
si allontanano dai loro Impegni nella Chie­
sa. Alcuni di questi giovani vengono per· 
su asl dagli atteggiamenti mondani volti al 
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((n desiderio di tutti gli 
interessati è il primo passo per 
aiutare i membri inattivi della 

Chiesa a diventare attivi,, 

godimento istantaneo. Altri sono influen­
zati dal loro compagni che non prendono 
nulla sul serio sino a quando la realtà del­
la vita non li obbliga a farlo. 

Questo lavoro di recupero della peco­
rella smarrita, come è stato Illustrato con 
tanta efficacia da Gesù, deve meritare la 
massima attenzione da parte di ogni diri­
gente di palo, rione, ramo e quorum. Tutti 
i membri inattivi dovrebbero essere con­
siderati candidati alla rlattlvazione, apre­
scindere dalla risposta che hanno dato a 
precedenti tentativi di contatto. Dobbia­
mo usare gentilezza, pazienza, longani­
mità, amore, fede e diligenza. Esst devo­
no rendersi conto che Il nostro Interesse 
è genuino e Il nostro affetto sincero. 

Prima di diventare pienamente attivi 
nella Chiesa i membri generalmente de­
vono subtre una conversione spirituale e 
un'integrazione sociale. Dobbiamo sfor­
zare! di insegnare loro Il Vangelo e di offri­
re loro un'amicizia calorosa e genuina, e 
dare loro la possibilità di integrarsi. 

Recentemente mentre partec1pavo a 
una conferenza di palo ho udito una storia 
riguardante l'attivazione di un membro 
che mi ha commosso profondamente. Il 
vescovo di un rione del palo aveva dedi­
cato molte attenzioni a riportare all'attivi­
tà nella Chiesa l membri inattivi. Egli sa­
peva che Il primo passo era quello di co­
mumcare efficacemente con loro, che 
doveva fare vtsita e parlare veramente 
con ogni fratello Inattivo. 
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Cosi iniziò col telefonare a uno di essi. 
Gli rispose la moglie, la quale gli disse: 
•Vescovo, le sono molto grata di questa 
telefonata. Mio marito è in giardino. Vado 
subito a chiamarlo•. 

Quando Il marito seppe che il vescovo 
voleva parlargllla sua reazione fu del tut­
to prevediblle. Cercò di evitare il collo­
quio e rispose alla moglie: 
•Rispondi al vescovo che sto segando la 
legna• e poi, tanto per fare una battuta, 
aggiunse: •Digli che sono morto•. 

Questo fratello era più vicino alia verità 
di quanto supponesse: era vero, egli sta­
va segando la legna e, tragicamente, era 
morto per quanto concerneva le cose spi· 
rituali delia sua vita. 

Tuttavia una brava moglie costituisce 
un grande punto di forza nella vita di qual­
siasi uomo. E cosl quella donna con tutto 
Il tatto possibile persuase Il marito a ri­
spondere al telefono. 

Poi il vescovo, usando Il potere delia 
persuasione, con voce cordiale disse: 
•le sarei molto grato se passasse a farmi 
visita nei mio ufficio per qualche minuto 
questa sera stessa• Il fratello non seppe 
rifiutare un invito rivoltoglì con tanto calo­
re e il colloquio ebbe luogo. 

La test1momanza del vescovo e Il suo 
profondo interessamento accesero una 
fiamma nel cuore di questo fratello Inatti­
vo, che acconsentl a iscriversi al corso di 
preparazione per Il tempio che stava per 
Iniziare 

Ognuna delle sessioni,tenute da un In­
segnante pieno di tatto e in possesso del­
la conoscenza della verità e di un'Ispirata 
testimonianza, stimolò Il fratello Inattivo. 
Egli promise a se stesso di rafforzare la 
propria famiglia e di unlrla a sé per l'eter­
nità per mezzo delle benedizioni del tem­
pio. 

Questo bravo fratello forse continua a 

segare la legna, ma ora c 'è qualcosa di 
più, molto di più. Egli ha aggiunto alla vita 
dì ogni singolo membro della sua famiglia 
una indescrivibile dimensione di felicità e 
di gioia. 

In un altro rione il vescovo incaricò l 
due migliori insegnanti familiari di cui di­
sponeva di concentrarsi su una famiglia 
inattiva scelta attentamente. Il padre era 
Inattivo da molti anni, pur detenendo l'uf­
ficio di anziano nel Sacerdozio di Melchi­
sedec. La coppia fu interpellata e fu chie­
sto loro se gli insegnanti familiari prescel­
ti potevano andare a casa loro a insegna· 
re Il Vangelo una volta alla settimana. La 
famiglia acconsenti e gli Insegnanti pro­
cedettero a esporre lezioni sul Vangelo 
adattate alle esigenze e ai desideri della 
famiglia stessa. 

Il vescovo collaborò all'opera di Inte­
grazione intervistando la coppia ogni due 
o tre settimane. DI solito la domenica il 
marito giocava a golf e all'Inizio non senti 
alcun desiderio di cambiare vita. Durante 
un'intervista il vescovo gli disse: •Lei de­
ve passare a cose spirituali per non per­
dere la sua bella famiglia•. Queste parole 
indussero il fratello Inattivo a meditare 
profondamente sulle cose più importanti 
e nel giro di un palo di settimane chiese al 
vescovo un'altra intervista nel corso del­
la quale disse di aver cominciato a paga­
re la decima e che egli e sua moglie vole­
vano istituire l'obiettivo del suggellamen­
to nel tempio. 

A mano a mano che tornavano all'atti­
vità l'atteggiamento della famiglia cam· 
biò completamente. Sembrarono molto 
felici di abbracciare 1 principi del Vangelo 
e di apportare 1 cambiamenti necessari al 
loro sistema di vita. 

Nel caso di un'altra famiglia Inattiva gli 
insegnanti familiari prescelti per questo 
compito vivevano nello stesso quartiere. 

All 'Inizio gli insegnanti familiari dimostra­
rono una sincera amicizia e un genuino 
interesse verso la famiglia prescelta, smo 
a quando furono certi di poter parlare con 
loro in modo serio. Un giorno sedettero in­
sieme alla famiglia e chiesero se poteva­
no cominciare a insegnare il Vangelo nel­
la loro casa in lezioni settimanali Gli m se­
gnanti rassicurarono la famiglia che non 
avrebbero esercitato su di loro alcuna 
pressione e che le loro visite avrebbero 
avuto l'obiettivo di insegnare le dottrine 
del Salvatore e di rispondere alle doman­
de che avessero voluto porre. Nel giro di 
poche settimane gli insegnanti familiari 
riuscirono a portare in chiesa la famiglia. 
che ben presto cominciò a partecipare 
per proprio conto alle riunioni della Chie­
sa. Il vescovo intervistò la coppia e li aiutò 
a stabilire per Il marito l'obiettivo dell'or­
dinazione al Sacerdozio di Melchisedec e 
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per entrambi quello del suggellamento 
nel tempio. 

Il vescovo riferisce che fu una cosa 
commovente assistere al suggellamento 
di un marito e di una moglie con l loro ci n· 
que figli per il tempo e per l'eternità. La 
sala del suggellamento nel tempio era 
piena di amici e di membri del rione. 

Questa famiglia ora detiene una forte 
testimonianza della verità del Vangelo e 
molti membri del rione dicono di non aver 
mal visto delle persone cambiare tanto. Il 
marito ora è membro della presidenza del 
quorum degli anziani. 

Il presidente di un quorum di anziani di 
uno del più attivi pali del Brasile, pieno di 
amore per l fratelli affidati alle sue cure, 
ha riferito del fenomenale successo otte· 
nuto riattlvando quindici anziani del suo 
quorum nel corso dello scorso anno. Gli 
ho chiesto· •Come è riuscito a realizzare 
questo obiettivo?• La risposta: •Noi e gli 
Insegnanti familiari facciamo spesso visi· 
ta al nostri fratelli . Questi anziani inattivi 
sapevano che ci interessavamo vera· 
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mente a loro•. La loro testimonianza fu 
rafforzata. Essi e le rispettive famiglie so­
no ora membri attivi della Chiesa. 

Il Signore ha promesso grandi rlcom· 
pense a coloro che si sforzano di rafforza· 
re l loro fratelli e sorelle. 

In una rivelazione moderna il Signore 
dice: •E se doveste faticare tutti l vostri 
giorni nel proclamare pentimento a que­
sto popolo per portare non fosse che una 
sola anima a me, quanto sarà grande la 
vostra gioia In sua compagnia nel regno 
di mio Padre!» (DeA 18:15). 

Vorrei poter Incidere In ogni cuore quel 
che so e sento tanto profondamente. Por· 
to sicura testimonianza che Il nostro Pa­
dre celeste e Il Suo Dlvln Figliuolo Gesù 
Cristo governano e regnano e che noi tutti 
dobbiamo comprendere che Il Vangelo è 
eterno, che si applica a tutti e che ciascu­
no di noi sarà ritenuto responsabile delle 
proprie azioni. 

Possa Il Signore benedirci in questo i m· 
portante lavoro. Cosl prego nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. O 

Pastura le mie pecorelle 
Anziano Boyd K. Packer 

Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

Desidero rivolgere le mie parole al miei 
giovani amici del Sacerdozio di Aaronne 
E cominclerò con una parabola, per poi 
sottoporvi una questione delicata. 
'"lmmagmate che il nostro vescovo ci 

abbia chiesto di organizzare un picnic per 
tutti i membri del rione. Deve essere la più 
bella festa nella storia del rione, e per 
questo non dobbiamo badare a spese. 

Abbiamo chiesto e ottenuto l'autoriz· 
zazione a usare In esclusiva uno dei luo­
ghi più belli della regione. Abbiamo rlce· 
vuto la garanzia che nessun estraneover· 
rà a disturbarci. 
rTutto va a gonfie vele e quando spunta 

Il giorno tanto atteso Il tempo è perfetto. 
Ogni cosa è al suo posto. Le tavole sono 
state disposte su una lunga fila. Non si 
tratta del solito picnic. Abbiamo candide 
tovaglie e piatti di porcellana. Nessuno 
ha mai visto una festa tanto bella. La So· 
cietà di Soccorso e le Giovani Donne han­
no superato se stesse. Le tavole sì rico­
prono di ogni genere di cibo: melone e 

prosciutto, pollo fritto, hamburger, dolci, 
sformati, arrosti, ecc. 

Tutti si siedono alloro posto e il vesco­
vo invita Il patriarca a benedire Il cibo. l 
più piccoli sperano che la preghiera sarà 
breve(Pòi, proprio in quel momento, ~·è 
un'interruzione: una vecch1a automobile 
entra rumorosamente sussultando nello 
spazio In cui teniamo il picnic e si ferma 
proprio davanti a noi. Questo fatto ci tur­
ba. Non hanno visto il cartello che dice 
•Riservato•? 
[fln uomo dall'aspetto preoccupato 

scende dall'automobile e ne solleva ìl co­
fano. Dal radiatore esce una nuvola di va­
pore. Uno dei nostri fratelli che è mecca­
nico dice: •Quella macchina non andrà 
da nessuna parte se non viene riparata•. 

Dall'automobile scendono alcuni bam· 
bini. Sono vestiti di stracci. sporchi e ru­
morosi. Poi scende anche la madre che 
ha il volto segnato dalla preoccupazione 
e dalla fatica e porta una scatola a un ta· 
volo che non abbiamo occupato. Infatti è 
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l'ora di pranzo, l bambini hanno fame. Ella 
mette sul tavolo poche cose: qualche pa· 
n l no imbottito, un po' di frutta, un pezzo di 
torta. Indi si dà da fare con atteggiamento 
nervoso, cercando di far apparire ciò di 
cui dispone un pasto delizioso per i suoi fi· 
gli Ma quello che ha non le basta. 

Noi attendiamo impazientemente che i 
bambini facciano un po' di silenzio e per­
mettano al patriarca di finire la preghiera 
per poter cominciare a mangiare. 

Poi una delle bambine scende dall'au­
tomobile e si awede del nostro tavolo. 
Trascina con sé un ragazzino con il naso 
gocciolante e Infila Il capo tra voi e me. 
Noi cl facciamo da partru perché quel 
bambini sono dawero sporchiTPolla ba· 
mlbina dice: «Uhmm, guarda quanto 
buon cibo. MI domando se ha un buon sa­
pore•. 

-l 

Tutti sono in attesa. Perché sono arri· 
vati proprio in questo momento, ossia in 
un momento tanto poco adatto? Perché 
dobbiamo essere interrotti nelle nostre 
attività da un gruppo di estranei? Perché 
non si sono fermati da un 'altra parte? E 
non sono neppure persone pulite Non so­
no come noi, sono degli estranei. 

Poiché Il vescovo ci ha affidato la re· 
sponsabilltà di organizzare Il picnic, si 
aspetta che cl liberiamo senza complica­
zioni di questilntrusl.(èosa dobbiamo fa· 
re? Naturalmente è soltanto una parabo­
la, ma ora eccovi la prova. Se accadesse 
realmente, miei giovani amici, cosa fare­
ste? 

VI propongo tre possibilità. 
Primo, potete chiedere agli intrusi di 

far zitti re i bambini mentre viene offerta la 
benedizione sul nostro cibo, dopo di che 

Alcuni membri del Quorum del Dodici. Da sinistra: Il presidente Ezra Taft Benson e gli anziani 
Howard _W. Hunter, Thomas S. Monsoo, Boyd K. Packer, Marvln J. Ashton, Bruce R. 
McConk1e, L Tom Perry e Dawd B. Haighr. 
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Ignorarli: dopo tutto abbiamo riservato 
questo posto per noi. J 

Dubito che riuscTreste a farlo. Come 
potreste Infatti ingozzarvl di cibo davanti 
a dei bambini affamati? Sicuramente la 
vostra coscienza non ve lo permettereb­
be. Quindi non si tratta di una proposta va­
lida. 

Passiamo all 'altra possibilità[è'è quel 
tavolo in più e noi abbiamo tante cose che 
certamente non riusciremo a consuma· 
~Possiamo prendere un po' di questo e 
un po' di quello e portarlo al tavolo del 
bambini perché anch'essi si sazino e ri· 
mangano alloro posto. Poi potremmo tor­
nare alla nostra festa senza subire altre 
interruzioni. Dopo tutto abbiamo faticato 
per preparare quel che abbiamo davanti. 
Ogni cosa è stata ottenuta •con la [no· 
stra] industria•, come dice Il Ubro di Mor· 
mon (vedere Alma 4:6). 

Spero che non fareste una cosa simile. 
C'è una soluzione migliore, e sapete g1à 
q!BlJ è. 
l Dobbiamo Invitare gli IntrUSI a sedere 

al nostro tavolo. Possiamo spostare le se­
die e la bambina potrebbe sedere tra noi 
due, come potrebbero farlo gli altri. Tutti 
in qualche modo potrebbero senza ec· 
cessivi inconvenienti prendere parte alla 
nostra festa. Poi faremmo In modo di ripa· 
rare l'automobile, perché possano ri· 
prendere Il viaggio. 

Potrebbe esserci divertimento più bel· 
lo di vedere quanto riusciremmo a far 
mangiare a quel bambini affamati? Po­
trebbe esserci maggiore soddisfazione di 
interrompere la nostra festa per aiutare Il 
nostro meccanico a riparare la loro auto­
mobile? 

È questo quel che fareste? Certamente 
è ciò che dovreste fare Ma perdona temi 
se nutro qualche dubbio MI spiegherò 
meglio. 

Noi, come membri della Chiesa, abbia· 
mo iapienezza del Vangelo. Ogni cibo spl· 
rituale Immaginabile è a nostra disposi· 
zlone Nel menù è incluso ogni genere di 
leccornia spirituale. Abbiamo davanti a 
noi piatti in grado di fornirci tutta la forza 
spirituale di cui abbiamo bisogno. Come 
l'orciuolo dell'olio della vedova. questi 
piatti continueranno a riempirsi di nuovo 
a mano a mano che li consumiamo {vede· 

r~ Re 17:8-16). 
Eppure dall'altra parte del mondo e an· 

c e attorno a noi v! sono persone - vici· 
nl, amici, parenti - che spiritualmente 
parlando sono denutriti. Alcuni di essi 
stanno morendo di fame. 

Se tenessimo tutto questo solo per noi 
sarebbe come consumare un pranzo lu· 
culli ano in presenza di persone aHamatflJ 

Dobbiamo andare da loro e invitarli a 
unirsi a noi. Dobbiamo essere missionari. 

Non ha importanza se questo signifi· 
cherà Interrompere gli studi o ritardare l'l· 
nizio della carriera o rimandare il matrl· 
monio o un ingaggio In una squadra di pal· 
lacanestro: se non gli è impedito dalla 
cattiva salute ogni giovane Santo degli 
Ultimi Giorni deve rispondere affermati· 
vamente alla chiamata a svolgere una 

missione. 
Neanche gli errori e le trasgressionl 

devono costituire degli ostacoli: dovete 
rendervi degni di ricevere una chiamata. 

Gli antichi apostoli nel principio non sa­
pevano che il Vangelo era per tutti, anche 
per l Gentili. Poi Pietro ebbe una visione. 
Vide un gran lenzuolo pieno di ogni gene· 
re di animali e gli fu comandato di ammaz­
zare e di mangiare. Ma Pietro rifiutò di· 
cendo che erano creature immonde e i m· 
pure Allora la voce disse: •Le cose che 
Dio ha purificate, non le far tu immonde• 
(vedere Atti 1 0:9-16). Quella visione e 
l'esperienza che ebbero subito dopo con· 
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<<Non ha importanza se questo 
significherà interrompere gli 
studi o ritardare l'inizio della 

carriera o rimandare il 
matrimonio o un ingaggio 

in una squadra di pallacanestro: 
se non gli è impedito dalla 

cattiva salute ogni giovane Santo 
degli Ultimi Giorni deve 

rispondere affermativamente 
alla chiamata a 

svolgere una missione,. 

vinsero gli apostoli che quello era Il loro 
dovere. Ebbe cosi Inizio la grande opera 
di proselìtismo di tutta la cristianità. 

Quasi ogni missionario tornato in pa· 
tria si pone questa domanda: cSe essi 
muoiono spiritualmente di fame, perché 
non accettano ciò che abbiamo? Perché 
cl sbattono la porta in faccia e ci allonta· 
nano dalla loro soglia?• 

Uno dei miei figli in missione in Austra· 
Ila fu scaraventato giù dal portico della 
casa di un uomo che aveva rifiutato di 
ascoltare il suo messagg1o. 

Mio figlio è un ragazzo grande e gros· 
so, per cui so che non deve avere opposto 
alcuna resistenza, altrimenti quell'uomo 
non avrebbe mal potuto fare una cosa si· 
mite. 

Siate pazienti se alcuni non mangiano 
quando Il Invitate per la prima volta .. Al· 
cordate, non tutti coloro che sono spiri· 
tualmente affamati accetteranno il Van· 
gelo. Ricordate quanta esitazione avete 
mostrato la prima volta che vi siete trovati 
davanti un piatto insolito? Soltanto dopo 
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le insistenza dì vostra madre ne avete as· 
saggiato la punta di un cucchiaio per ve­
dere se vi piaceva. 

l bambini che muoiono di fame devono 
essere nutriti attentamente; lo stesso si 
deve fare con coloro che sono spiritual­
mente denutriti. Alcuni di essi sono tal· 
mente indeboliti dal peccato e dal vizio 
che all'Inizio rifiutano Il ricco cibo che noi 
offnamo. Devono essere nutriti attenta· 
mente e gentilmente. 

Alcuni sono talmente vicini alla morte 
spirituale che è necessario somministra· 
re loro cucchiai del•brodo• dell'amicizia, 
ossia devono essere nutriti attentamente 
di attività e di programmi. Come dicono le 
Scritture, prima di mangiare la carne de­
vono bere Il latte (vedere 1 Corinzi 3:2; 
DeA 19:22). 

Ma li dobbiamo nutrire. Cl è stato co· 
mandato di predicare Il Vangelo a ogni na· 
zione, tribù,lingua e popolo. Questo mes· 
saggio, miei giovani amici, compare più 
di ottanta volte nelle Scritture. 

Svolsi una m1ssione vera e propria sol· 
tanto quando fummo chiamati a presie­
dere nella Nuova Inghilterra. Quando 
avevo l'età di missionario, ossia quando 
avevo la vostra età, non era possibile 
mandare i giovani sul campo di missione. 
Infuriava infatti la seconda guerra mon· 
diale e io passai quattro anni sotto le armi. 
Ma proprio sotto le armi svolsi un'Intensa 
attività missionaria e condivisi il messag· 
glo del Vangelo. Ebbi li privilegio di battez­
zare l primi due giapponesi unitlsl alla 
Chiesa dalla chiusura della missione av· 
venuta ventidue anni prima Fratello Elliot 
Richards battezzò Tatsul Sato, lo sua mo­
glie, Chio. E Il lavoro In Giappone fu rla· 
perto. U battezzammo in una piscina tra 
le rovine di una università distrutta dalle 
bombe. 

Poco dopo salii sul treno che da Osal<a 

mi avrebbe portato a Yokohama e alla na· 
ve che mi avrebbe riportato in patria. Fra­
tello e sorella Salo vennero alla staz1one 
per salutarmi. Molte lacrime scesero 
mentre ci dicevamo addio. 

Era una serata molto fredda e la stazio­
ne, anch'essa distrutta dal bombarda· 
menti. non offriva alcun riparo. Bambini 
affamati dormivano agli angoli delle stra· 
de, una vista assai comune In Giappone a 
quel tempo. l più fortunati avevano un 
giornale o pochi stracci per ripararsi dal 
freddo. 

Sul treno non riuscii a dormire: la cuc· 
cetta era troppo corta. Allo spuntare del· 
l'alba grigia e fredda il treno si fermò a 
una stazione. Udii qualcuno bussare alla 
finestra e alzai la tendina. Sul marciapie­
de c'era un bambino che picchiava con· 
tro la finestra con un barattolo di latta. Vi· 
di subito che era un mendicante e un orfa· 
no; la lattina era un simbolo della sua sof· 
ferenza. Qualche volta quel bambini ave­
vano con sé anche un cucchiaio come 
per dire: •Ho fame, nutriteml•. 

Poteva avere sei o sette anni. Il suo 
corpicino era magro, emaciato. Indossa· 
va un kimono sottile e stracciato. in verità 
più una camicia che un klmono Aveva Il 
capo ricoperto di croste e la mascella 
gonfia forse per un ascesso a un dente. 
Portava annodato attorno alla fronte un 
pezzo di straccio sporco con un nodo, un 
patetico gesto di vanità. 

Quando lo vidi ed egli si accorse che 
ero sveglio agitò la lattina. Stava chleden· 
do l'elemosina. Pieno di compassione 
pensai: «Come posso aiutarlo?• Poi ricor· 
dai. Avevo del denaro, denaro giappone· 
se. In fretta e furia frugai nel miei lndu· 
menti e trovai alcune banconote Cercai 
di aprire la finestra, ma era bloccata. MI 
Infilai l pantaloni e mi affrettai a raggiun· 
gere lo sportello della vettura. Il bambino 

era là fuori in paziente attesa. Mentre mi 
sforzavo di aprire la porta, che sembrava 
anch'essa bloccata, il treno riprese la 
marcia. Attraverso i finestrini sporchi ve· 
devo quella piccola mano che teneva una 
lattina arrugginita e lo straccio che gli fa· 
sciava la mascella rigonfia. 

Rimasi là impietrito, un ufficiale di un 
esercito conquistatore che tornava a ca· 
sa dalla sua famiglia a un felice futuro. MI 
ritrovai là mezzo svestito stringendo nella 
mano alcune banconote che il bambino 
aveva visto ma che non ero riuscito a dar· 
gli. Volevo aiutarlo, ma non mi era stato 
possibile farlo. L'unico conforto che mi rl· 
ma ne è che cercai veramente di aiutarlo. 

Sono passati trentotto anni, ma vedo 
quel bambino chiaramente come se qUe· 
sto fatto fosse avvenuto ieri. 

Forse questo episodio lasciò in me una 
ferita. In questo caso si tratta di una ferita 
riportata In battaglia, una ferita per la 
quale è valsa la pena di combattere e di 
cui non mi vergogno. Mi ricorda sempre il 
mio dovere. 

Miei giovani fratelli . posso udire lavo­
ce del Signore che dice ad ognuno di noi 
proprio come disse a Pietro: «Pasci l miei 
agnelli. Pastura le mie pecorelle. Pasci le 
mie pecore• (vedere Giovanni 
21:15-17). 

Ho un'illimitata fiducia in voi, nostri gio­
vani fratelli. Voi siete l guerrieri della Re­
staurazione e In questa battaglia spiritua­
le voi dovete soccorrere ohi è splrltual· 
mente affamato e pascere le pecore. È Il 
vostro dovere. 

Noi abbiamo la pienezza del Vangelo 
eterno. Abbiamo l 'obbligo di condividerlo 
con coloro che non lo hanno. Dio cl con· 
ceda di fare onore a questo Incarico affi· 
datoci dal Signore e di preparare! a rl· 
spandere alla chiamata. Cosi prego umil­
mente nel nome di Gesù Cristo. Amen. D 
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Il nostro incarico di portare 
il V angelo a tutto il mondo 

Anziano Eznl Taft Bmson 
Prestdente del Quorum dei Dodici Apostoli 

Miei amati fratelli , è una gioia e un ono­
re porgervi 11 mio saluto questa sera. Mi 
sono molto piaciuti i discorsi che ho 
ascoltato. Fratello Durrant, sono grato 
che esistano uomini come lei. La paliaca­
nestro è uno sport che mi piace molto. 
Non sono mai stato molto in gamba. ma 
ho giocato per la squadra Utah Aggies. E 
mio padre, che aveva sette figli, una volta 
sfidò a torneo tutte le famiglie della con­
tea di Franklin. Se c 'era una squadra che 
aveva un numero sufficiente di giocatori 
la sfidava. Ritengo che sia stata una fortu­
na per noi che nessuno abbia mai accet­
tato la sfida; ma In ogni caso mi è piaciuto 
quel che lei ha detto. Questa sera vorrei 
parlare un po' del grande lavoro missio­
nario delia Ch1esa. Oggi la Chiesa ha più 
che mai bisogno di missionari. Cl è richie­
sto di portare il Vangelo di Gesù Cristo a 
ogni nazione del mondo. Il Signore ce lo 
ha comandato con queste parole: 
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•Mandate gli anziani delia mia chiesa 
alle nazioni che sono lontane, alle isole 
del mare, mandateli nelle terre straniere; 
fate appello alle nazioni, prima ai Gentili e 
poi agli Ebrei• (DeA 133:8). 

Questo incarico di portare il Vangelo 
ad ogni nazione, tribù, lingua e popolo è 
uno dei segni dal quali i credenti ricono· 
sceranno l'approssimarsi del ritorno del 
Salvatore sulla terra. Riguardo ai segni 
della Sua seconda venuta, Gesù profetiz· 
zò: 

•E questo evangelo del Regno sarà 
predicato per tutto Il mondo, onde ne sia 
resa testimonianza a tutte le genti; e allo­
ra verrà la fine• (Matteo 24:14; corsivo 
dell'autore). 

Questo compito richiederà migliaia di 
missionari, molti più di quelli che sono at­
tualmente tmpegnatl nell'attività di prose­
litismo in tutto Il mondo. 

Molti di voi g1ovani che mi state ascol· 

tando avete deciso di svolgere una mis­
sione per la Chiesa. Vi lodiamo per lavo­
stra preparazione e per la vostra dignità e 
confidiamo che riceverete immense be­
nedizioni sia sul campo di missione che 
negli anni a venire. 

Alcuni di voi non hanno ancora preso la 
decisione di svolgere una missione. Vor­
rei perciò parlare a vo1, come anche ad ai· 
cuni di voi, fratelli più anziani, che potre­
ste servire insieme a vostra moglie. 

Voi siete necessari al servizio del Si· 
gnore oggi come mal nel passato. •Ben è 
la mèsse grande, ma gli operai son pochi• 
(Luca 10:2}. 

Coloro che svolgono fedelmente una 
missione ritornano da questa esperienza 
possedendo maggiore fede e devozione 
e maggiore capacità direttiva. Essi impa­
rano con il sacrificio ciò che soltanto l'e­
sperienza personale e il servizio devoto al 
prossimo possono insegnare. 

Per esempio, Il missionano Impara che 
Dio può usarlo come strumento per com­
piere il Suo lavoro. Egli può dire con Am· 
mon, un missionario del Libro di Mormon: 
•E questa è la benediZione che ha riversa­
to su di noi, che siamo divenuti degli stru­
menti nelle mani di Dio per condurre a ter­
mine questa grande opera• (Alma 26:3). 

Il missionario impara di dover essere 
umile e dipendente dal Signore; impara a 
pregare con fervore e sincerità, non sol­
tanto per se stesso ma per gli altri, e ad 
essere guidato e diretto dallo Spirito. 

Fu mentre svolgevo la mia prima mis­
sione che scoprii la necessità di dipende­
re costantemente dal Signore 

Nel 1922 ero un giovane missionario 
nell'Inghilterra settentrionale. L'opposi­
zione alla Chiesa si fece molto Intensa, 
talmente violenta che Il presidente delia 
missione ci chiese di non tenere più riu· 
nioni per le strade e In alcuni casi di so-

spendere anche le visite a domicilio. L'op­
posizione era iniziata in gran parte ad 
opera degli altri ministri di culto e, come 
ho detto. si aggravava sempre di più. 
Quella gente non sapeva nulla sul nostro 
conto di cui parlare male. Ricordo che un 
giorno mentre andavo dJ casa 1n casa mi 
aprì la porta una signora molto attraente. 
Cominciammo a conversare cordialmen­
te sino a quando il mio collega menzionò 
Il nome •Mormone•. All'udire questo no­
me Il marito della donna venne sulla porta 
Indossando l'uniforme della marina e dis­
se: •Non potete dirmi nulla dei Mormonl 
che io già non sappia. Sono vent'anni che 
servo nella marina britannica. Una volta 
abbiamo fatto scalo nel porto di Salt Lake 
e non ci hanno neppure permesso di 
scendere a terra•. Questa osservazione 
rivela la tipica ignoranza che la gente 
aveva nei confronti dei Mormonl a quel 
tempo. 

lo e il mio collega eravamo stati invitati 
a recare! a South Shields. sulla costa 
nord-occidentale del paese, per parlare a 
una nunione sacramentale. 

Nella lettera di invito ci fu promesso 
che alla riunione sarebbero intervenute 
numerose persone non appartenenti alla 
Chiesa e la lettera concludeva con le pa­
role: •Molti nostri amici non credono nelle 
menzogne che vengono pubblicate sulla 
Chiesa•. 

Digiunammo e con una preghiera nel 
cuore cl recammo alla riunione. Era una 
riunione sacramentale, la sala era piena 
di persone. Il mio collega aveva deciso di 
parlare sui primi principi, mentre io avevo 
studiato a lungo per preparare un discor­
so sull'apostasia. Nella sala regnava uno 
spirito meraviglioso. Il mio collega parlò 
per primo ed espose un ottimo messag­
gio pieno di ispirazione Poi venne Il mio 
turno e parlai con una facilità che non 
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avevo mai provato in vtta mia. Quando 
tornai al mio posto mi resi conto che non 
avevo fatto menzione alcuna dell'aposta­
sia: avevo Invece parlato del profeta Jo­
seph Smìth e portato testimonianza della 
sua divina missione e della verità del U­
bro di Mormon. Non riuscii a trattenere le 
lacrime. 

Alla fine della riunione si fecero avanti 
molte persone tra cui alcune non appar­
tenenti alla Chiesa che dissero: •Stasera 
abbiamo ricevuto una testimonianza che 
il Mormonismoèvero Siamo pronti a far­
ci battezzare,.. 

Quella fu una risposta alle nostre pre­
ghiere, poiché avevamo pregato di dire 
soltanto quelle cose che avrebbero com­
mosso Il cuore dei simpatizzanti. 

SI, Il missionario scopre l'indescriviblle 
gioia che scaturisce dal portare altre ani-

l membri del Quorum del Dodici 
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me alla Chiesa. Recentemente tre miei ni­
poti sono tornati dal campo di missione, 
mentre altri due sono In VIaggio per recar­
visi. Credo con tutto Il cuore nel lavoro 
missionario. L'esperienza di una mtssio­
ne è una cosa buona e proficua per ogni 
giovane. 

Una delle storie misstonarie più ispira­
Uve contenute nelle Scritture parla della 
missione di quattordici anni svolta dai 
quattro figli di Mosia presso i loro fratelli 
Lamaniti. Gli annali cl dicono che essi 
portarono nella Chiesa migliaia di perso· 
ne, cosa che indusse uno di essi, Ammon, 
a esclamare: «La mia gioia è completa, si, 
il mio cuore è gonfio di allegrezza• (Alma 
26:11). 

Fratelli, nessuna gioia regge al con­
fronto di quella che si prova quando si 
porta un'altra persona alla luce del Van-

gelo, poiché Il Signore ha promesso: •E 
se doveste faticare tutti i vostri giorni nel 
proclamare pentimento a questo popolo 
per portare non fosse che una sola anima 
a me, quanto sarà grande la vostra gioia 
in sua compagnia nel regno di mio Padre t 

Ed ora, se la vostra gioia è già grande 
con un'anima che mi avete portata nel re­
gno di mio Padre, quanto sarà grande, se 
me ne portate molte! (DeA 18:15-16). 

Un missionario Impara che Il sacerdo­
zio che gli è stato conferito è Il potere di 
Dio. Al missionario vengono offerte lnnu· 
merevoll occasioni di esercitare Il sacer­
dozio mediante le ordinanze del battesi· 
mo, della confermazione e della benedì· 
zlone degli infermi. Quasi senza eccezio­
ne l nostri missionari portano testimo­
nianza che Dio non ha cessato di essere 
un Dio di miracoli l (Vedere Mormon 
9:15). 

Un missionario impara che Dio, nostro 
Padre celeste, può esaudire e in effetti 
esaudisce te preghiere. Impara a ricono­
scere i suggerimenti dello Spirito Santo e 
a lasciarsi guidare da questo Spirito. Pre­
ga per essere umile e sensibile all'in­
fluenza dello Spirito Santo, oltre a prega· 
re per te persone presso te quali svolge la 
sua opera. Grazie a queste esperienze di 
preghiera e di servizio impara ad amare Il 
Signore con tutto Il cuore e ad amare più 
sinceramente l suoi simili. 

Spesso cl viene posta la domanda: 
•Ogni giovane è tenuto a svolgere una 
missione?• La risposta a questa doman· 
da è stata data dal Signore, ed è: si, ogni 
giovane è tenuto a svolgere una missio­
ne. 

Anche se ogni g1ovane è tenuto a svol· 
gera una missione, tuttavia cl rendiamo 
conto che non tutti sono fisicamente, 
emotivamente o moralmente preparati. 
Di conseguenza alcuni possono essere 

privati dell'occasione di diventare missio­
nari; ma tutti sono tenuti a prepararsi ad 
andare, ad essere degni di servire Il SI· 
gnore. Egli Infatti ha detto: 

•Da ora in poi ogni uomo prenda la giu· 
stìzla nelle sue mani e cinga l suoi fianchi 
di fedeltà ed alzi una voce d'awertimento 
agli abitanti della terra; ed esprima colle 
sue parole e la sua fuga, che la desolazio­
ne verrà sul malvagi• (DeA 63:37). 

Alcuni giovani a causa delle trasgres· 
stoni commesse dicono di non essere in· 
teressati a svolgere una missione. Il vero 
motivo è naturalmente Il senso di indegni· 
tà che provano. Se questiglovnl si recas· 
sero dal loro vescovo, gli confidassero le 
loro difficoltà e si pentissero slnceramen· 
te potrebbero ancora svolgere onorevol· 
mente una missione. 

Noi, vostri fratelli, vi Invitiamo calda· 
mente a prepararvi. Preparatevi ora a 
servire Il Signore. Preparatevi fisicamen· 
te, moralmente, spiritualmente ed emotl· 
vamente. 

Andate a trovare il vostro vescovo. 
Esprimetegli l vostri desideri Confidate· 
gli te vostre difficoltà. Cercate i suoi con· 
sigli. Poi pregate il vostro Padre celeste In 
merito a questa Importante decisione del· 
la vostra vita. 

Uno dei grandi missionari della Chiesa, 
l'anziano LeGrand Richards. disse: •Mol· 
te persone mi hanno chiesto quale è stata 
t'esperienza più bella che ho vissuto nella 
Chiesa, e senza esitazione io ho sempre 
risposto: la mia prima missione l Perché è 
stato allora che ho iniziato ad amare vera· 
mente il Signore e la Sua Chiesa e a raf· 
forzare in me Il desiderio di contribuire al· 
l'edificazione del Suo regno•. 

Spero che ognuno di voi, giovani che 
mi ascoltate questa sera, abbia un llbret· 
todi risparmio e aspetti con gioia Il giorno 
di andare in missione. 

97 



Recentemente a Dallas, nel Texas, ho 
avuto il piacere di parlare a quasi duecen­
to missionari tra l quali c'erano numerose 
giovani sorelle. Parlando con loro ho avu­
to l'Impressione che essi fossero un buon 
esempio dì un gruppo di giovani che vivo­
no In questo mondo malvagio senza com­
mettere alcuno del peccati di questo 
mondo. 

Provo tanta gioia per l nostri giovani. 
Sono orgoglioso e grato per loro e so che 
le benedizioni del Signore si riversano su 
di loro per glorificarli. Sento sempre una 
grande gioia quando mi incontro con loro 
presso le varie sedi di missione. Si tratta 
veramente di giovani eletti. 

Ora rivolgerò alcune parole a voi, fra­
telli più anziani. Abbiamo bisogno di cop­
pie missionarie capaci 

Mio padre fu chiamato In missione e la­
sciò a casa mia madre con sette figli In te­
nera età; l'ottavo nacque quattro mesi do-
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po il suo arrivo sul campo di missione. 
Nella nostra casa entrò lo spirito del lavo­
ro missionario e mal ne uscl, cosa di cui 
sono profondamente grato. 

Alcuni di voi che sono già nonni posso­
no esercitare più influenza sui loro nipoti 
scrivendo dal campo di missione che in 
qualsiasi altro modo. 

Ricordo molto bene che dopo aver 
svolto le faccende domestiche sedeva­
mo attorno al tavolo di cucina me n tra mia 
madre leggeva le lettere di mio padre. 
Quando ella pronunciava il nome delle 
città in cui egli svolgeva Il suo lavoro mi 
sembrava che fossero dall'altra parte del 
mondo, mentre in realtà erano soltanto 
Ceder Rapids, nell'lowa; Chicago e 
Springfield, nell'Illinois, e altre città spar­
se nelle grandi praterie del centro degli 
Stati Uniti. 

Due mie sorelle, entrambe vedove, l'u­
na con dieci figli e l'altra con otto, dopo 

aver mandato i figli in missione parlarono 
con i rispettivi vescovi per andare esse 
stesse in missione. 

Ricordo molto bene il giorno in cui mi 
chiamarono al telefono e mi dissero: •In­
dovina un po'? Abbiamo ricevuto la no­
stra chiamata missionaria l• 

Dissi: •Quale chiamata missionaria?• 
Esse mi risposero: •Non lo sal?• 
Dissi: •No, non ne so nulla•. 
Ed esse: •Sl, andiamo entrambe sul tuo 

antico campo di lavoro, In Inghilterra•. 
Il presidente della missione le fece la­

vorare in coppia per venti mesi, senza un 
solo trasferimento. Penso che si tratti 
quasi di un primato. 

Nella nostra famiglia alla fine cl furono 
undici figli: tutti e undici abbiamo avuto la 
gioia di svolgere una missione. La figlia 
più giovane è tornata di recente da una 
missione svolta con suo marito a San D le­
go. 

A voi giovani e ad alcuni di vol. fratelli 
più anziani, voglio ripetere dl nuovo che 
siete necessari al servizio del Signore, al 
servizio missionario: oggi. 

Porto testimonianza a voi tutti, fratelli 
che udite la mia voce, che questa chiesa, 
la Chiesa di Gesù Cristo del Santi degli Ul­
timi Giorni, è •la sola vera chiesa vivente 
sulla superficie di tutta la terra• (DeA 
1 :30). Noi abbiamo il privilegio, grazie alle 
alleanze e alle ordinanze del battesimo e 
della confermazione, di essere membri 
della Sua chiesa. L'appartenenza a que­
sta chiesa è l'unico mezzo mediante il 
quale altri avranno la possibilità di ottene­
re la vita eterna. Noi abbiamo la verità e vi 
Invitiamo a condividere questa verità e il 
privilegio di far conoscere Il Vangelo ad 
altri che ancora non l'hanno. 

Vi invito in particolare a studiare il Ubro 
di Mormon. Ricordo un episodio che ebbe 
come protagonisti l miei figli . Un giorno 

cc Voi giovani oltre che alcuni di 
voi, fratelli più anziani, con le 
vostre mogli, siete necessari al 
servizio del Signore oggi come 

mai nel passato,, 

mi chiamarono per chiedermi se potevo 
salire nella loro stanza. Quando entrai vi­
di che avevano sparso sul letto alcuni li­
bri. Uno di essi mi disse: 

•Sai, l'estate prossima lo zio ci farà la­
vorare nel suo allevamento di tacchini. 
Una volta ti ho sentito dire che Il tacchino 
è l'animale più sciocco della fattoria, per 
cui ritengo che il nostro lavoro cl lascerà 
molto tempo libero•. Poi mi chiesero di In­
dicare quali libri potevo loro raccoman­
dare. 

Presi in mano l'edizione tascabile del 
Libro di Mormon destinata ai militari e dis­
si: cQuesto volume vi starà comodamen­
te nella tasca dei pantaloni•. 

Essi chiesero: •Intendi dire che dovre­
mo portare con noi soltanto un hbro?• 

Risposi: cSì, e Imparerete ad amarlo e 
Imparerete ad amare Il lavoro missiona­
rio•, e fu proprio cosi. 

Sl, questa è la Sua opera. Lo so come 
so di essere vivo. 

Possa Dio riversare su tutti noi il Suo 
Spirito e Inculcare nel nostro cuore Il de· 
siderlo di portare nuove amme a Lui. t Il 
nostro dovere. 

Dio ci benedica, miei cari fratelli, affin­
ché possiamo rispondere positivamente 
a questa grande necessità. t volontà del 
Signore che facciamo di più In questa 
grande opera di proselitlsmo missionario. 
Questo io so e ne porto umile testimo­
nianza nel nome di Gesù Cristo. Amen D 
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Il miracolo reso possibile 
dalla fede 

Presidente Gordon B. Hinckley 
Secondo consigliert della Prima Presidenza 

Fratelli, voglio innanzi tutto esprimere 
la mia gratitudine per la vostra presenza, 
ovunque vi siate radunati, e 1n particolare 
ringraziare i ragazzi, i giovani. Coloro che 
si trovano qui nel Tabernacolo sono venu­
ti molto presto e in molti casi sono seduti 
alloro posto ormai da tre ore. So che siete 
un po' stanchi. ma la riunione non durerà 
molto più a lungo. 

È usanza che l'amministratore delega­
to di un'organizzazione tenga ogni anno 
una relazione agli azionisti. Fratelli, io vi 
considero azionisti di questa grande im­
presa del Signore, della Chiesa di Gesù 
Cristo del Santi degli Ultimi Giorni. Credo 
pertanto che, come azionisti, vi sia dovu­
ta una relazione 

Lo faccio con umiltà, non con spirito di 
vanteria o di arroganza, con la speranza 
di godere In ciò che dirò dell'ispirazione 
del Signore. Lo faccio inoltre perché è In 
corso un insidioso tentativo di minare la 
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Chiesa e di distruggerne la credibilità, an­
che tra i suoi stessi membri. 

Sono felice di potervi riferire che la 
Chiesa gode di buona salute. Molti di voi 
hanno ascoltato oggi pomeriggio il rap­
porto statistico letto da fratello Francls 
Gibbons, segretario della Prima Presi­
denza. Voglio tuttav1a menzionare di nuo­
vo alcuni dati da lui comunicati e fare 
qualche breve commento In merito. 

Al 31 dicembre dello scorso anno i 
membri della Chiesa erano 5.400.000, 
con un aumento di 239.000 anime rispet­
to ali' anno precedente. Quale o osa mera­
vigliosa far parte di un'organizzazione 
che cresce e progredisce! Alcuni nostri 
critici e nemici ci hanno sfidato a indicare 
11 numero di coloro che hanno lasciato la 
Chiesa durante l'anno testé trascorso. Vi 
assicuro che essi sono relativamente po­
chi di numero. Ogni volta che vedo una ri· 
chiesta del genere mi dolgo per l'interes-

sato. Vorrei con tutto il cuore che egli o el­
la avesse altri sentimenti Tuttavia noi 
non ci opponiamo alla loro decisione. 
Cerchiamo di convincerli e di lncorag· 
giarli a rimanere, ma se desiderano rlnun· 
clare a tutte le molte meravigliose bene­
dizioni che accompagnano l'appartenen· 
za alla Chiesa è loro prerogativa farlo. Al· 
cunl se ne son andati e tra coloro che 
l'hanno fatto alcuni hanno assaggiato 
nuove dottrine. Dopo un breve periodo di 
tempo le hanno trovate poco gradevoli e 
hanno chiesto di poter tornare nelle no· 
stre file. 

Noi abbiamo dato loro Il benvenuto. 
VI interesserà sapere che durante Il 

1983 c'è stato un calo nel battesimo di 
convertiti da parte dei missionari. Era una 
cosa del tutto prevista quando riducem­
mo il periodo di servizio per la maggior 
parte del missionari da 24 a 18 mesi. Tale 
misura significava ridurre del 25 per cen­
to il periodo di servizio del giovani sul 
campo di missione. VI assicuro che la di· 
mlnuzione dei battesimi di convertiti è 
stata di molto inferiore a tale percentua· 
le. Tutto questo indica che, pur servendo 
per un periodo di tempo più breve, l nostri 
giovani lavorano più vigorosamente e 
con magg1ore efficacia. 

Alla fine del 1983 avevamo sul campo 
26.565 missionari, che costituiscono uno 
straordinario esercito di fedeli e devoti 
servi del Signore che dedicano il loro tem­
po e i loro mezzi all'avanzamento di que­
sta grande opera di salvezza. 

Ma, come è già stato detto, sono ne· 
cessar i molti, molti più missionari, poiché 
Il campo è bianco, pronto per la mietitura 
e l lavoratori sono ancora relativamente 
pochi. Ogni uomo e ogni donna che si de­
dica a questo servizio Influenza positiva· 
mente la vita di tutti coloro che Istruisce. 
Inoltre, la sua stessa vita viene arricchita 

da quest'opera altruistica. Chi non ha as­
sistito al miracolo di un missionario che si 
è sviluppato in maniera meravigliosa 
mentre era occupato a svolgere Il lavoro 
del Maestro? 

l dirigenti del sacerdozio, i padri e le 
madri dovrebbero Iniziare l 'addestra­
mento quando il bambino è ancora molto 
giovane per incfirlzzarlo nella direzione 
del servizio missionario. Le nostre riunio­
ni sacramentali devono essere arricchite 
dalle entusiastiche testimonianze di colo­
ro che sono ritornati dal campo di lavoro. 

Inoltre, tuttl dobbiamo ricordare la ne­
cessità di condividere Il Vangelo con 1 no· 
strl colleghi. Sottolineo la parola condivi· 
dere. È un termine che mi piace. Deploro 
l'uso di quella che potrebbe essere inter­
pretata come costrizione o pressione su 
coloro che vivono tra noi. Non lo ritengo 
necessario. Il comportamento di buon vi­
cino e l'esemplare osservanza del Van­
gelo di Gesù Cristo con la consapevolez­
za di ogni occasione per guidarli quieta­
mente e gentilmente nella direzione della 
Chiesa, otterranno molto di più e incon­
treranno meno opposizione e più apprez· 
zamento da parte di coloro che cerchia­
mo di aiutare. 

Continuo la mia relazione passando a 
trattare degli aspetti finanziari del nostro 

lavoro. 
La situazione finanziaria della Chiesa è 

solida. A causa del consistente sviluppo 
del lavoro In tutto il mondo, le richieste di 
fondi provenienti dalle decime sono gran­
di. Attualmente abbiamo 896 edifici In 
corso di costruzJone. Si tratta di un'im­
presa di immensa portata. Pensate: quasi 
900 ediflcì. Non conosco nulla di parago­
nablle a questo e tutto ciò è reso possibile 
dalle offerte del Santi In obbedienza al co­
mandamenti di Dio Come sapete. abbia­
mo modificato la percentuale di parteci-
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pazJone per la costruzione di edifici. Sino 
a poco tempo fa nella maggior parte delle 
regioni era In vigore la percentuale del 
70-30 per cento. Tale percentuale è sta­
ta ora modificata al 96 4 per cento. l 
fondi per la maggior parte del lavoro di co­
struzione degli edifici provengono dalle 
decime della Chiesa. Siamo felici che 
questo cambiamento sia stato reso pos· 
si bile 

Il consiglio per la disposizione delle de­
cime istituito per rivelazione e formato 
dalla Prima Presidenza, dal Consiglio dei 
Dodici e dal Vescovato Presiedente, ha 
deciso che le spese della Chiesa in un 
qualsiasi anno non debbano eccedere le 
entrate. 

Sei nuovi templi sono stati dedicati du­
rante Il 1 983. Prevediamo la dedicazione 
di altri sei nel1984 e di altri 6 nuovi templi 

ancora nel 1985 Questa mattina abbia­
mo annunciato la costruzione di altri 5 
templi a Bogotà (Columbia), Toronto (Ca­
nada), Portland (Oregon), San Diego, (Ca­
lifornia) e Las Vegas (Nevada). 

Si tratta di un'Impresa immensamente 
significativa. Per me e per i miei fratelli è 
stata un'esperienza straordinaria e me­
ravigliosa incontrarci con degni e fedeli 
Santi degli Ultimi Giorni nei nuovi templi a 
Atlanta (Georgia), nelle Isole Tonga, Sa­
moa e Tahiti, a Santlago del Cile e a Città 
del Messico. Per apprezzare appieno una 
simile esperienza è necessario viverla in 
prima persona. In ogni località i fedeli si 
sono radunati da vicino e da lontano: uo­
mini, donne e bambini ben vestiti, puliti, 
radiosi, con il cuore pieno di fede e la viva 
convinzione della sacra natura e del sacri 
scopi di queste sante case. 

Il presidente Gordon B Hlnckley, secondo consigliere della Prima Presidenza, mentre tiene un 
discorso. 
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Ho guardato l loro volti. Ho visto le la­
crime bagnare le loro guance. Ho visto 
forti uomini e donne piangere per l'amore 
e la gratitudine verso Dio, per le benedi· 
zioni della casa del Signore. Essi sanno, 
queste decine e decine di migliaia di per­
sone, che soltanto nei templll 'autorltà del 
Santo Sacerdozio diventa efficace nel 
suggellamenti che vanno oltre la vita per 
estendersi nell'eternità. Essi sanno che 
soltanto mediante le ordinanze di queste 
sacre case si possono aprire le porte del 
carcere ai loro antenati perché possano 
godere di tutte le benedizioni del Vangelo 
eterno che un Padre affettuoso ha In ser­
bo per l Suoi figli . 

Per me è un miracolo che la Chiesa sia 
In grado di realizzare tante cose. È un mi­
racolo reso possibile dalla fede in base a 
un piano che Il Signore stesso ha stabilito 
per Il funzionamento del Suo regno. 

La decima è una cosa talmente sempli­
ce e lineare. Il principio per quanto ci ri· 
guarda è effettivamente enunciato in un 
versetto della sezione 119 di Dottrina e 
Alleanze. Questo quarto versetto consi­
ste di sole trentacìnque parole. Confron· 
tatelo con le ingombranti e complesse 
leggi fiscali emanate e applicate dai go­
verni. Nel nostro caso, si tratta invece di 
una breve dichiarazione del Signore che 
lascia al singolo la responsabilità di effet­
tuare Il pagamento motivato dalla fede. 
Nell'altro caso abbiamo una complicata 
ragnatela creata dagli uomini e fatta os­
servare dalle leggi. 

La Chiesa vivrà nell'ambito del suoi 
mezzi. Potete starne sicuri. Potete avere 
l'ulteriore sicurezza che compiremo ogni 
sforzo per salvaguardare questi sacri 
fondi, per accertarci che stano spesi sag· 
glamente per soddisfare quelle necessità 
che sono in armonia con la grande mis· 
slone della Ch1esa. 

Quale misura per conservare le risorse 
della Chiesa e al tempo stesso espandere 
la possibilità di svolgere un serv1zio volon­
tario, stiamo attuando un programma In 
base al quale tutti i fratelli e sorelle andati 
In pensione servono su base volontaria 
nei templi, nei dipartimenti e negli uffici 
della Chiesa. Vi interesserà sapere che l 
fratelli e sorelle che servono in queste 
mansioni sono circa 5.000, Il che equiva­
le a circa 500 dipendenti a tempo pieno, 
con Il conseguente risparmio per la Chie­
sa In salari e contributi di altri dieci milioni 
di dollari. Queste persone meravigliose e 
devote lavorano con competenza e con Il 
cuore pieno di amore per far progredire la 
causa. 

Quale testimonianza personale, già 
che siamo In tema di risorse finanziarie 
della Chiesa, ribadiamo la promessa che 
11 Signore fece nell 'antichità per mezzo 
del profeta Malachia, che Egli aprirà le 
cateratte del cielo per coloro che sono le­
sti con Lui nel pagamento delle decime e 
delle offerte sicché non vi sarà posto suf· 
ficiente per ricevere le benedlziont pro­
messe. Ogni persona che paga onesta­
mente la decima può rendere testimo­
nianza che il Signore mantiene le Sue pro­

messe. 
11 nostro grande programma educativo 

progredisce a grandi passi il lavoro di ad· 
destramento degli studenti per mezzo del 
seminari e degli istituti viene costante· 
mente ampliato. Alla fine dell 'anno erano 
iscritti ai seminari e agli Istituti 389.258 
studenti. Voi che beneficiate di questo 
programma ne conoscete l'immenso va· 
lore. Invitiamo caldamente tutti coloro 
per i quali li programma è stato istituito a 
trarne pieno vantaggio. Non esitiamo a 
promettere che la vostra conoscenza del 
vangelo sarà accresciuta. che la vostra 
fede sarà rafforzata e che stringerete me-
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ravlgliosi rapporti di collaborazione e di 
amicizia con i vostri compagni 

Spesso rifletto sulla fede che rese pos· 
siblle la traduzione e la prima stampa del 
libro di Mormon. La prima edizione che 
uscl dalle stampe a Palmyra nel marzo 
del1830 consisteva di 5.000 copie. In an· 
ni recenti il Lìbro di Mormon è stato sta m· 
pato In edizioni di più di un milione di co­
pie all 'anno e li libro, In tutto o in gran par· 
te, viene stampato In 67 lingue. 

In questo sacro volume leggo le se· 
guentl parole: 

•Ah se fossi un angelo, e potessi veder 
esaudito Il desiderio del mio cuore di an· 
dare a proclamare con la tromba di Dio, 
con una voce da far tremare la terra, Il 
pentimento a tutti l popoli l• (Alma 29:1 ). 

Non abbiamo ancora raggiunto questa 
condizione, ma abbiamo compiuto un 
passo da giganti in tale direzione. Molte 
migliaia di fratelli In questo paese sono 
uniti a noi questa sera sia con la voce che 
con l 'Immagine grazie alla straordinaria 
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rete di trasmissioni via satellite Istituita 
dalla Chiesa. Grazie a questi Impianti pos· 
siamo proclamare la parola del Signore al 
nostn fedeli da costa a costa e oltre, sino 
a raggiungere l'Alaska e le isole Hawaii 
Siamo costantemente al lavoro per am· 
pliare la portata di questo straordinario 
mezzo di comunicazione. 

Passiamo ora a un altro argomento. Ho 
avuto il privilegio di presiedere al 150° 
palo della Chiesa. che fu creato nel1945, 
115 anni dopo che la Chiesa era stata or· 
ganlzzata. Oggi, meno dl45 anni dopo, vi 
sono 1.458 pali, Il che significa un aumen· 
todi quasi dieci volte nel numero dei pali 
di Sion. Durante Il 1983 sono stati orga· 
nizzati 378 nuovi rioni e rami, portando Il 
totale alla fine dell'anno a quasi 14.000. 
Non dobbiamo quindi stupirei di dover co· 
struire tanti nuovi edifici In cui ospitare i 
Santi degli Ultimi Giorni per adorare e 
istruire. 

Tutte queste cose di cui ho parlato ap­
partengono per loro natura al campo del· 

la statistica. Per la maggior parte posso­
no essere classificate cose temporali. 
Ma c'è un elemento ancora più lmportan· 
te di cui ci preoccupiamo, ossia la qualità 
spirituale della vita dei nostri fedeli. 

Noi sappiamo che un numero sempre 
crescente di membri della Chiesa parte­
cipano alle riunioni sacramentali per rin· 
novara le loro alleanze con Il Signore e 
prendere nuovamente su di sé il nome di 
Cristo. Noi sappiamo che un sempre 
maggior numero di fedeli tengono la sera· 
ta familiare e trascorrono buona parte di 
ogni domenica Insieme alla propria faml· 
glia per Imparare a conoscere le vie del 
Signore. Abbiamo motivo di ritenere che 
un numero sempre maggiore di fedeli se· 
guano regolarmente la pratica della pre· 
ghiera familiare. Siamo fiduciosi che un 
numero sempre maggiore di fedeli legga· 
no le Scritture e traggano da esse ispira· 
zione. 

Negli ultimi mesi ho avuto occasione di 
parlare con sessantatre uomini per por· 
gera loro una chiamata a serwe come 
presidenti di missione. Non si possono vi· 
vere esperienze del genere senza diven· 
tare coscienti della profondità della fede 
che alberga nell'animo di questo popolo. 
Mariti, mogli e figli alla chiamata della 
Chiesa sono dlspostì a lasciare Il conforto 
delle loro case, la compagnia degli amici 
e dei parenti e H lavoro per andare a pro· 
clamare il Vangelo di Gesù Cristo. 

Fratelli, il lavoro del Signore progredl· 
sce quanto In qualsiasi altro periodo della 
nostra storia e ancora più rapidamente. 
Come singoli individui possiamo manca· 
re di assolvere al nostri compiti, ma se co­
sl accade Dio farà sorgere altri che pren· 
daranno il nostro posto, poiché Egli non 
permetterà che quest'opera fallisca. 

Conosciamo le storie che Indicavano 
che l'opera avrebbe fallito. Quando Il Li· 

t< La Chiesa non ha mai fatto un 
passo indietro da quan~o ~ 

organizzata nel1830, ne mal Jo 
farà. È la causa del Maestro. E la 

Chiesa di Dio>>. 

bro di Mormon uscl dalle stampe l rozzi 
critici dissero che presto sarebbe stato 
dimenticato. Quando soprawennero le 
difficoltà a Kirtland i nostri nemici dissero 
che l'opera avrebbe fallito. Quando l San· 
ti furono cacciati dal Missourilloro perse­
cutori dissero che la Chiesa presto sareb· 
be scomparsa. Quando il Profeta e Hy· 
rum furono uccisi a Carthage, l loro as· 
sassi n l dissero che la faccenda era chlu· 
sa. Quando nel febbraio del 1846 l c~rrl 
attraversarono il fiume per affrontare l In· 
verna dell'lowa, i nemici della Chiesa diS· 
sero che essa non sarebbe soprawlssu· 
ta. Quando i Santi si trovarono in questa 
valle disabitata con i grilli che divoravan~ 

1 loro raccolti, ci furono persino alcuni d1 
essi che pensarono che tutto fosse finito. 

Ma 11 lavoro è progredito. La Ch1esa 
non ha mai fatto un passo indietro _da 
quando fu organizzata nel1830, né ma•l~ 
farà. È la causa del Maestro. È la chie_sa d1 
Dio È 11 suo lavoro stabilito in questi ulti· 
mi giorni. È la piccola pietra staccatasl 
dalla montagna senza opera di mano che 
dovrà rotolare per riempire la. terra Intera 
(vedere Daniele 2:44-45). DIO la benedl· 
ce nel suo progresso, nel suo grande 
avanzare, e possa ognuno di noi essere 
trovato fedele, sincero e Intento a fare la 
sua parte per favorire questo progresso. 
Cosl prego umilmente. dandovi la mia te· 
stimonlanza della sua verità e dlvmltà. 
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. D 
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8apòle 1984 
SESSIONE ANTIMERIDIANA DI DOMENICA 

Testimoni speciali di Cristo 
Presidente Gordon B. Hinckky 

Secondo consigliere della Prirruz Presidenza 

Questa è una gloriosa occasione. Sia­
mo in aprile, il mese della primavera il 
mese in cui la vita e la natura si ridest~o. 
Prest? sarà Pasqua, il tempo In cui 11 mon· 
do cnstiano commemora la risurrezione 
dal morti del Figlio di Dio. 

Noi che Siamo qui riuniti per tenere 
que~ta grande conferenza della Chiesa di 
Gesu Cnsto dei Santi degli Ultimi Giorni 
port1amo la nostra testimonianza a tutto il 
mondo che Gesù è Il Cristo, il Figlio viven­
te del Dio vivente, che venne sulla terra 
nel mendlano del tempi, Figlio della Divi­
nità. Portiamo testimonianza che Eglì 
percorse le vie della Palestina procla­
mando le verità del Vangelo eterno, gua­
rendo gli Infermi. risuscitando 1 morti ri­
dando la vista aì ciechi e portando il tra­
scendente messaggio messiantco di spe­
ranza a tutti coloro che erano disposti ad 
ascoltare; che Egli fu preso da uommi 
malvagi, condannato e crocifisso sulla 
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collina del Calvario; che risorse il terzo 
giorno, primizia di coloro che dormono . . ' 
vmc1tore della morte, padrone della vita 
eterna; che •come tutti muoiono in Ada· 
mo, cosl anche in Cristo saran tutti vivifi· 
cati~ (1 Connzi 15:22), che Egli e Suo Pa­
dre, 11 Grande Elohim, apparvero al giova­
ne Joseph Smith nella primavera del1820 
per aprire la dlspensazlone della pienez­
za del tempi; che Egli sta a capo di questa 
chiesa che porta Il Suo nome; che in 
adempimento alla profezia di Isaia, il go­
verno del regno di Dio è sulle Sue spalle e 
11 Suo nome è •Consigliere ammirabile. 
Dio potente, Padre eterno, Principe della 
pace .. (Isaia 9:6). 

Porto solenne testimonianza di Lui e 
del ruolo singolare che Egli svolge nel pia· 
no di salvezza d1 Dio, nostro Padre Eter­
no. Porto testimonianza di queste cose 
per Il potere e per l'autorità del santo apo· 
stolato di cui sono investito. 

Con l'aiutodello Spirito questa mattina 
vorrei parlare di questo stupendo e sacro 
ufficio del sacerdozio, dell'ufficio di apo­
stolo. 

Ieri abbiamo sostenuto due nostri fra­
telli a questa sacra chiamata; pertanto, 
dopo che essi saranno stati ordinati, Il 
Consiglio dei Dodici Apostoli sarà di nuo­
vo al completo. Voglio darvi la mia testi· 
monianza che essi sono stati scelti e 
chiamati per mezzo dello spirito di profe· 
zia e di rivelazione. La loro chiamata è 
stata preceduta da tante preghiere. C'è 
stata una discussione con Il presidente 
Kimball, Il profeta del Signore ai nostri 
giorni; c'è stata da lui una chiara Indica­
zione in merito, poiché sua è la prerogati· 
va di scegliere in queste cose. C'è stata 
un'impressione chiara e distinta, che vo· 
glto chiamare suggerimento dello Spirito 
Santo, circa coloro che dovevano essere 
scelti per assumere questa importante e 
sacra responsabilità. Coloro che sono 
stati chiamati sono uomini esperti nelle 
cose del mondo e della Chiesa. Sono uo­
mini dotti che hanno raggiunto il succes· 
so nella loro professione, che hanno rice· 
vuto lodi e riconoscimenti dai loro colle­
ghi e da molte persone che li hanno am· 
mirati da vicino e da lontano. Ma questo 
non è il motivo per cui sono stati scelti. 

Il loro servizio nella Chiesa è sempre 
stato degno di nota. Sin da quando erano 
ragazzi ognuno di essi è stato fedele e a t· 
livo: ognuno ha servito in una presidenza 
di palo, ognuno ha servito quale rappre­
sentante regionale. Hanno entrambi ser­
vito nella Chiesa In molte funzioni, e lo 
hanno fatto sempre In modo eccellente. 
Ma questo non è 11 motivo per cui sono 
stati chiamati. 

Sono stati chiamati perché il Signore 
voleva che servissero in questo ufficio 
come uomini che hanno una test1monian· 

za della Sua divinità e la cui voce si è leva­
ta a testimonianza della Sua realtà. 

Ognuno di essi è un uomo di fede. Dopo 
che saranno ordinati al santo apostolato 
e messi a parte come membri del Consi· 
gli o dei Dodici, ci si aspetta che ess1 si de· 
dichino principalmente al lavoro del mini· 
stero. Essi metteranno ai primo posto nel­
la loro vita, al di sopra di ogni altra consi­
derazione, la responsabilità di essere te­
stimoni del nome di Cristo in tutto il mon· 
do. 

Alcuni chiederanno: Perché la Chiesa 
ha sottratto alle rispettive professioni uo· 
mini tanto competenti, uomini che fanno 
tanto bene là dove stanno attualmente 
operando? Non lo so. Non è stata la Chle· 
sa a farlo: piuttosto, Il Signore ha indicato 
chiaramente che essi sono coloro che 
devono servire come Suoi testimoni. Vi 
sono altre persone, bene addestrate e 
egualmente qualificate, che possono por· 
tar e innanzi il lavoro che essi hanno svol­
to si nora, ma Il Signore, nella Sua sapien· 
za, ha chiamato questi due uomini a una 
particolare missione. 

Come tutti noi, essi sono esseri umani; 
hanno i loro pregi e i loro difetti. Ma d'ora 
innanzi, e per il resto della loro vita, sino a 
quando rimarranno fedeli alla Chiesa, la 
loro unica preoccupazione sarà Il pro­
gresso del lavoro di Dio sulla terra. Devo­
no preoccuparsi del benessere dei figli 
del Padre celeste sia nella Chiesa che 
fuori di essa; devono fare tutto il possibile 
per portare conforto a coloro che piango­
no, sostenere l deboli. incoraggiare chi 
vacilla, diventare amici di chi amici non 
ha, soccorrere i bisognosi, benedire gli in· 
fermi, portare testimonianza. non per fe­
de ma con una sicura conoscenza del Fi· 
glio di Dio, loro amico e Maestro di cui so­
no servi. 

Mi è sempre sembrata una cosa 
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straordinaria che, sebbene il Signore 
avesse scelto dodici apostoli che Lo aiu­
tassero nel lavoro del ministero e lo por­
tassero Innanzi dopo la Sua morte, e seb· 
bene Paolo, che era un apostolo, abbia di­
chiarato che la Chiesa deve essere •edifi­
cata sulle fondamenta degli apostoli e dei 
profeti, con il Signore Gesù Cristo stesso 
come pietra angolare•, nonostante tutto 
ciò l'ufficio di apostolo non esista nelle al­
tre chiese cristiane. 

Né vi si trova l'ufficio di settanta al qua­
le alcuni fratelli sono stati chiamati duran­
te questa conferenza. Anche questo uffl· 
cio comporta la responsabilità di portare 
testimonianza del nome di Cristo. 

La parola apostolo in origine significa­
va letteralmente «colui che è mandato•. 
Se questa dellnlzlone viene ampliata a in­
dicare •colui che è mandato con una de-

terminata autorità e responsabilità• si ha 
la corretta descrizione di questa chiama­
ta cosi come fu data al tempo in culli Si· 
gnore camminava sulla terra e come è 
stata data ai nostri giorni. 

Luca dice che il Maestro •in que' gior­
ni. . se ne andò sul monte a pregare, e 
passò la notte in orazione a Dio. 

E quando fu giorno, chiamò a sé i suoi 
discepoli, e ne elesse dodici, al quali det· 
te anche Il nome di apostoli• (Luca 
6:12-13). 

Per me è significativo Il fatto che il Si­
gnore scelse coloro che dovevano ac­
compagnarlo soltanto dopo aver prega­
to tutta la notte. 

Matteo scrive: 
•Poi, chiamati a sé l suoi dodici disce­

poli, diede loro potestà di cacciare gli spi· 
riti Immondi, e di sanare qualunque ma-

Il presidente Spencer W. Kimba/1 SJ unisce al canto di un fnno congregazionate. Alla sua 
SiniStra vediamo Il presidente Gorrion B. Hinckley, secondo consigliere della Prima 
Presidenza. e alla sua destra D. Artl'lur Haycock, suo segretario personale. 
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lattia e qualunque Infermità ... Questi do· 
dici mandò Gesù, dando loro queste istru­
zioni. .. 

E andando, predicate e dite: Il regno 
de' cieli è vicino. 

Sanate gli infermi, risuscitate t morti, 
mondate 1 lebbrosi, cacciate l demoni; 
gratuitamente avete ricevuto, gratuita­
mente date ... 

Poiché non siete voi che parlate, ma è 
lo Spirito del Padre vostro che parla in 
voi• (Matteo 1 O: 1, 5, 7-8, 20). 

Questo ufficio di apostolo fu restaurato 
sulla terra quando la Chiesa fu Istituita In 
questa dlspensazlone. Nella rivelazione 
sull'organizzazione della Chiesa ricevuta 
nell'aprile del 1830, Joseph Smlth è de­
scritto come •chiamato da Dio, e ordinato 
apostolo di Gesù Cristo per essere il prl· 
ma anzlano di cotesta chiesa, 

Ed a Cliver Cowdery, pure chiamato da 
Dio ad apostolo di Gesù Cristo, per esse­
re il secondo anziano di cotesta chiesa, e 
ordinato sotto la sua mano• (DeA 
20:2-3). . 

Brigham Young riferisce sulle ~ntere~­
santi circostanze in cui fu orgamzzato 11 

Primo Quorum dei Dodici in questa di· 
spensazlone. Nel 1834 un gruppo di fedeli 
fratelli si recò dall'Chio al Missouri in aiu· 
to ai loro amici in difficoltà, per ritornare 
poi nell'Chio. Fu un viaggio lungo e diffic~­
le, compiuto per la maggior parte a pledt; 
fu una prova severa. Brlgham Young di· 
ce: 

•Dopo 11 nostro ritorno dal Mlssouri, lo 
e mio fratello Joseph Young ci trovammo 
a predicare e a cantare a una riunione. Al· 
la fine della riunione fratello Joseph Smith 
disse: cVenlte a casa mia•. Andammo e 
cantammo a lungo per lui: poi parlammo. 
Fu allora che egli menzionò per la prima 
volta, l'argomento dei Dodici e del Set· 
tanta. Egli disse: c Fratelli, chiamerò dodt-

ci apostoli. Ritengo che dobb1amo riunirei 
e scegliere dodici apostoli e un quorum d1 
settanta tra coloro che sono an~atl .a 
Slon•. Nell835, sul finire di genna1o o m 
febbraio, o circa a quel tempo, tenemmo 
le nostre riunioni ogni giorno; e fu allora 
che fratello Joseph chiamò dodici apo­
stoli. Mentre stavamo cantando per lui, 
ebbe una rivelazlone. Coloro che lo cono­
scevano sapevano quando lo spinto di rl· 
velazione era su di lui, poiché In quel mo­
menti il suo aspetto era diverso. Egli pre­
dicava per lo spirito di rivelazione e per 
esso Insegnava, e coloro che lo conosce­
vano se ne rendevano subito conto poi· 
ché in quel momenti il suo volto splende-

va•. 
Al tre testimoni del Libro di Mormon, 

Cllver Cowdery, David Whitmer e Martin 
Harris, fu affidata la responsabill!à di no­
minare i primi membri del D~ic1 in que: 
sta dispensazione. Gli uom1nl presceltt 
tennero una riunione a Kirtland Il 27 feb-
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((Voglio molto bene ai miei 
fratelli. Essi sono uomini leali, 

sempre pronti a dare il loro 
sostegno, pronti a rispondere 

senza esitazione a ogni richiesta 
di aiuto. Sono veri discepoli del 

Signore Gesù Cristo>~. 

bralo 1835. Oliver Cowdery, che per l'oc­
casione fungeva da segretario, scrisse 
nel verbali: 

•Il presidente Smith pose la seguente 
domanda: Quale Importanza attiene alla 
chiamata del Dodici Apostoli, diversa da 
quelle pertinenti alle altre chiamate o uffi­
ci della Chiesa? 

Dopo la discussione ... il presidente 
Joseph Smlth Jun. dette la seguente spie­
gazione: 

Essi sono l Dodici Apostoli che sono 
chiamati all'uffiCIO di Sommo Consiglio 
Viaggiante. che devono presiedere alle 
chiese de1 Santi tra l Gentili, dove non è 
stabilita alcuna presidenza, e devono 
viaggiare e predicare tra i Gentili sino a 
quando il Signore comanderà loro di an­
dare agli Ebrei Essi devono detenere le 
chiavi di questo ministero, aprire la porta 
del regno del cieli a tutte le nazioni e pre­
dicare Il Vangelo a ogni creatura. Questo 
è Il potere, l'autorità e la virtù del loro apo­
stolato•. 

Come fu indicato in altre rivelazioni es­
si devono operare sotto la direzione della 
Prima Presidenza ed essere •testimoni 
speciali del nome di Cristo in tutto il mon­
do• (DeA 107:23). 

Quando hanno bisogno di aiuto per 
svolgere questo compito devono chlede-
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re l'intervento del settanta e di altre per­
sone. 

Dall'inizio del lavoro In questa dispen­
sazlone ottantaquattro uomini sono stati 
chiamati a servire come membri del Con­
siglio del Dodici Apostoli. Gli anziani Nel­
son e Oaks diventano quindi 1'85° e 1'86° 
uomo scelto, ordinato e messo a parte. 
Grande e sacro è il loro ministero! Aven­
do servito per vent'anni come membro di 
questo straordinario quorum, porto testi­
monianza della loro fraternità, devozio­
ne, fede e operosità e enorme contributo 
dato all'avanzamento del regno di Dio. 

Se mi è concesso fare qualche osser­
vazJone personale vorrei esprimere da· 
vanti a voi tutti la gratitudine che nutro 
verso di loro. Sono passati quasi tre anni 
da quando fui chiamato dal presidente 
Kimbail a servire come consigliere della 
Prima Presidenza. Durante una gran par­
te di questo periodo mi sono sforzato 
umilmente di assolvere a una grande re­
sponsabilità. Ho conosciuto spesso la so­
litudine e la più profonda preoccupazio­
ne. Ho pregato sinceramente per avere 
una guida. Ho chiesto l'aiuto di questi 
m1el amati fratelli del Consiglio dei Dodi­
ci, ed essi mi hanno dato liberalmente e 
generosamente Il loro sostegno, aiuto e 
consiglio. 

Nella Prima Presidenza della Chiesa 
c'è tanta unità; c'è unità tra la Presidenza 
e i Dodici, unità perfetta. C'è unità tra l 
membri del Primo Quorum del Settanta e 
del Vescovato Presiedente. Conosco be­
ne la storia della Chiesa e non esito a dire 
che non vi è mal stata tanta unità né mi­
gliori rapporti nei suoi consigli direttivi. 

Voglio molto bene al miei fratelli. Essi 
sono uomini leali, sempre pronti a dare il 
loro sostegno, pronti a rispondere senza 
esitazione a ogni richiesta di aiuto. Sono 
veri dJscepoll del Signore Gesù Cristo. 

Ora il quorum è di nuovo al completo. Due 
uomini straordinari, l 'anziano LeGrand 
Richards e l'anziano Mark E. Petersen, se 
ne sono andati. Due uomini altrettanto 
straordinari sono stati chiamati a prende­
re il loro posto, chiamati per volere del Si· 
gnore e sostenuti dalla fede dei membri 
della Chiesa. 

L'opera continua con maestà e potere. 
Il Regno progredisce fermamente e co­
stantemente. La testimonianza si raffor­
za nel cuore e nella vita del membri della 
Chiesa in tutto il mondo. Questa è la forza 
di questo Regno. È la convinzione reale e 
personale che riempie Il cuore di milioni 
di Santi che vivono In molti paesi e parla· 
no lingue diverse. Ognuno di essi fa parte 
di una grande comunità di credenti. Ogni 
membro fedele sa che Dio, nostro Padre 
Eterno, vive. Sa che Gesù è Il Cristo, il Re· 
dentore e Salvatore dell'umanità. Essi co· 
noscono queste grandi verità per il potere 
dello Spirito Santo che porta loro testimo­
nianza. 

Sia ringraziato Dio per la Sua opera 
meravigliosa e per il modo mistenoso in 
cui la fa progredire. 

Esprimo gratitudine non soltanto per il 
sostegno dei miei fratelli fra le Autorità 
generali ma di tutti i Santi degli Ultimi 
Giorni qui e altrove. Ho sentito il potere 
delle vostre preghiere; sono cosciente 
del vostro appoggio. Vi ringrazio sincera· 
mente per Il modo in cui operate, con al· 
truismo e con grande fede, per far progre­
dire l'opera del Signore e contribuire a 
realizzare l Suoi propositi eterni per l Suoi 
figli e le Sue figlie. 

Possa Dio benedire ognuno di voi 
ovunque vi troviate. Possa la vostra fede 
sostenervl. Possa la vostra testimonlan· 
za diventare sempre più forte poiché vi 
abbeverate alla fonte della verità eterna. 
Possano le benedizioni del Signore river­
sarsi su di voi che sostenete la Sua opera. 
Possa la pace di Cristo dimorare nel vo­
stro cuore e nelle vostre case. Cosl prego 
nel nome di Gesù Cristo. Amen. O 
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Una chiamata al Santo Apostolato 
Anziano Russell M. Ntlson 

Membro dd Qum.tm dei Dodici 

Sul nostro calendario da molto tempo Il 
sabato della conferenza di aprile del1984 
era contrassegnato con un cerchio, poi· 
ché tale data Indicava la prima volta in cui 
Il nostro unico figlio maschio sarebbe sta· 
to grande abbastanza per partecipare in· 
sieme a me alla riunione generale del sa· 
cerdozio. Ieri sera l'obiettivo tanto atteso 
è diventato realtà. Fratelli e sorelle. non 
sapevamo affatto che In quel giorno il mio 
nome sarebbe stato presentato per il so­
stegno a membro del Quorum det Dodici. 

Poiché non lo sapevamo, non lo sape­
vano neppure l nostri figli. Le nostre figlie 
sposate ci hanno telefonato tra una ses· 
sione e l'altra della conferenza. Una, che 
aspettava un bambino, ha detto: •Papà, 
sono stata talmente sorpresa da questo 
annuncio che penso avrò le doglie•. 

Ed è stato proprio cosl. 
Pertanto, presidente Hlnckley, Il suo 

annuncio •n nome della Prima Presidenza 
ha avuto una parte nel portare alla luce il 
nostro ventiduesimo nipote! 
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Da quando ho ricevuto la chiamata che 
cambierà tutta la mia vita, nella mia men· 
te si sono susseguite ondate di sentlmen· 
ti diversi. Il primo sentimento che ho pro­
vato è stato quello dell'Inadeguatezza 
personale. Questo sentimento si fa più in· 
tenso quando penso all'incomparabile 
potere degli anziani LeGrand Aichards e 
Mark E Petersen, la cui assenza sentia· 
mo profondamente. Per me essi erano 
cari amici, oltre che dirigenti stimati. 
Quando poi mi guardo attorno e vedo la 
forza di persone più qualificate e più ca· 
paci di me, mi sento veramente pieno di 
umiltà davanti a questa chiamata. 

Fortunatamente tali sentimenti sono 
alleviati dalla fede, poiché so che le paro· 
le di Nefi sono vere: •Andrò, e farò quanto 
ha comandato Il Signore, perché so che 
Iddio non dà al figliuoli degli uomini alcun 
comandamento senza preparare loro la 
via per poter cosl adempiere quanto Egli 
ordina loro• (1 Nefi 3:7). Ho un'Implicita 
fede ne! Signore e nei Suoi profeti. Ho l m· 

parato a non mettere punti Interrogativi 
ma esclamattvi, quando vengono emana· 
te chtamate per mezzo del canali ispirati 
del governo del sacerdozio. 

Circa vent'anni fa due membri del Quo­
rum del Dodici furono Incaricati di sce­
gliere un nuovo presidente del palo di 
Benneville, in cui allora vivevamo. Erano 
gli anziani Spencer W. Kimbali e LeGrand 
Alchards. Quella chiamata fu rivolta a 
me. Ora sarò ordinato apostolo per mano 
del presidente Spencer W. Klmball, per 
occupare la sedia lasciata vacante dal 
decesso dell'anziano LeGrand Richards 

Sentimenti di Impegno sgorgano dalla 
profondità della mia anima. Insieme a mia 
moglie Dantzel stipulai quelle prime al· 
leanze nel tempio del Signore trentotto 
anni or sono per consacrare la nostra vita 
al servizio del Signore. Oggi ribadisco 
questa promessa di dare tutto ciò che 

possiedo all'edìflcazlone del regno di Dio 
sulla terra. Nell'accettare questa chia· 
mata, conscio dell'Impegno, delle diffl· 
coltà e delle chiavi che mi saranno confe­
rite e deiÌe tentazioni che incontrerò sul 
mio cammino, dedico al mio lavoro tutti l 
mtel sforzi, tutte le mie energie e tutti l 
miei mezzi. 

Dal mio cuore emergono sentimenti di 
gratitudine quando penso alla bontà del 
miei genitori e di tutti e otto i miei bisnonni 
pionieri che si convertirono alla Chiesa 
nelle popolose nazioni dell'Europa. Tutti e 
otto alla fine emigrarono nella piccola cit· 
tà di Ephralm, neii'Utah. So che dalle loro 
dimore celesti essi osservano gli eventi 
che si verificano oggi. 

Esprimo alla mia cara Dantzella mia rl· 
conoscenza, oltre che il mio affetto eter· 
no. Ella è la sorgente dalla quale sgorga 
l'amore che riempie la nostra casa. l sa· 

L 'anZiano Russe/l M. Nefson. nuovo membro del Quorum del Dodici. 
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critici che ella ha compiuto nel mettere al· 
la luce i nostri bravi dieci figli per ammae­
strarli e addestrarlì e al tempo stesso so­
stenermi senza una lamentela, sia nella 
Chiesa che nella mia professione, sono 
infiniti. Vogliamo tanto bene al nostri otto 
generi come fossero nostri figli e siamo 
grati per l 'ininterrotta catena di matrimo­
ni nel tempio che li uniscono a noi per l'e­
ternità. Esprimiamo la nostra gratitudine 
ai preziosi nipoti che sono già qui sulla 
terra e agli altri che verranno. 

Mentre ufficialmente vengo a voi dalla 
disciplina della chirurgia e da quella che 
l'ha generata, la medicina, nel senso più 
vero sono stato forgiato dalla severa di· 
sclplina della legge: non dalle leggi degli 
uomini, ma dalle leggi eterne e immutabili 
del nostro Divino Creatore. Il chirurgo l m· 
para presto l'incontrovertlbìlità della leg­
ge divina. Egli sa che le speranze e i desi­
deri qualche volta sono semplice appa­
renza senza sostanza. Le benedizioni de­
siderate si ottengono soltanto mediante 
l'obbedienza alla legge divina e In 
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nessun'altra maniera. Sino ad oggi la mia 
vita è stata incentrata sull'apprendimen­
to di queste leggi. Soltanto se conoscia­
mo le leggi e obbedlamo ad esse possia· 
mo meritare! le benedizioni che deside­
riamo. Sotto questo aspetto per me v1 sa­
rà poca differenza tra le attività del passa· 
to e quelle del futuro. Le leggi Infinite del 
Signore sono le dottrine Insegnate dai 
Suoi apostoli. 

Sono grato al miei colleghi nella pro· 
fessione medica che mi hanno permesso 
di assisterli a prowedere delle cure ne­
cessarie l loro pazienti e che ora conti· 
nueranno a prowedere ad essi. Il loro 
servizio altruistico soddisfa i due grandi 
comandamenti di amare Dio e di amare il 
prossimo. Essi hanno imparato che ama 
meglio colui che serve meglio. 

lo sostengo l servi del Signore, da Isaia 
a Ezechiele, a Joseph Smith a Spencer 
W Klmball. Sono profondamente grato 
per la fiducia che essi hanno dimostrato 
In me, esprimo il mio affetto a tutti loro e 
a tutta l'umanità che essi servono. 

Ed ora, mi rendo pienamente conto 
che la ch1amata al Santo Apostolato è 
una chiamata a portare testimonianza al 
mondo della divinità del Signore Gesù Cri­
sto. So che la salvezza è Incentrata In Lui. 
Disse l'angelo a re Beniamino: •La Sal­
vezza fu, è e sarà nel sangue espiatorio di 
Cristo. il Signore Onnipotente• (Mosia 
3:18). 

Quando al profeta Joseph Smlth fu 
chiesto: •Ouall sono l principi fondamen· 
tali della vostra religione?•, la sua rispo· 
sta fu: •l principi fondamentali della no­
stra religione sono la testimonianza di 
Gesù Cristo portata dagli apostoli e dai 
profeti, la testimonianza che Egli morì, fu 
sepolto e si levò di nuovo il terzo giorno e 
ascese al cielo. Tutte le altre cose che a t· 
tengono alla nOS1ra religione sono soltan· 

to appendici di questa testimonianza• (Hl· 
story of the Church, 3:30). 

La creazione della terra e di tutto ciò 
che dimora su di essa,la caduta necessa­
ria che permise all'uomo di esistere e l'e­
spiazione del Signore sono tre compo­
nenti fondamentali del plano eterno di 
Dio. Senza questo sacrificio espiatorio 
non ci sarebbero né immortalità né vita 
eterna. 

Il suo messaggio è Il Vangelo restaura­
to di Gesù Cristo ed esso è amministrato 
dalla chiesa che porta Il Suo nome. Egli di­
rige gli affari della Sua chiesa mediante l 
poteri del sacerdozio e per rivelazione 
per mezzo di profeti che proclamano la 
Sua dottrina a tutti l popoli del mondo. 

La testimonianza che porto è soltanto 
un'eco delle risonanti testimonianze de· 
gli ottantaquattro fratelli che hanno prima 
di me ricevuto questa chiamata a far par­
te del Consiglio del Dodici dalla primave­
ra del 1820. So che Dio Padre e il Figlio 
apparvero per introdurre quest'ultima 
grande dispensazione di verità eterna. 

~~sono stato forgiato dalla 
severa disciplina della legge: 
non dalle leggi degli uomini, 

mtl dalle leggi eterne e immutabili 
del nostro Divino Creatore. 
n chirurgo impara presto 
l' incontrovertibilità della 

legge divina>), 

Porto testimonianza che apparteniamo al 
casato d'Israele e specificamente al Il· 
gnaggio di Giuseppe, detentori del diritto 
di primogenitura e fermamente respon­
sabili di preparare il mondo per la secon· 
da venu1a del Salvatore. Allora innumere· 
voli moltitudini da ogni nazione, tribù, lln· 
gua e popolo alla fine si uniranno per pro­
clamare che Gesù è il Cristo, il Figlio del 
Dio vivente. Cosi io dichiaro solennemen­
te nel nome di Gesù Cristo. Amen. D 



«Voglio tanto bene alle sorelle 
della Chiesa» 

Barbara W. Winder 
Presidentessa generale della Socidd di Soccorso 

MI sento molto, molto Intimorita. Parte· 
clpare a una conferenza generale della 
Chiesa nel Tabernacolo è un grande ono­
re e un grande priVIlegio In qualsiasi mo­
mento. ma avere Il privilegio di trovarml 
qui alla presenza del Profeta, quando 
sappiamo che le .sue condizioni di salute 
non sempre gli permettono di stare tra 
noi. è qualcosa che mi commuove sino al· 
le lacrime, come mi ha commosso pro­
fondamente ascoltare le parole di grandi 
dirigenti. Sono piena di gratìtudine per 
tutti voi. La testimonianza che il presiden­
te Hlnckley ha portato oggi è stata davve­
ro meravigliosa. 

So che è stato qualcosa di più di un 
viaggio In aereo a porterei qui, me e mio 
marito. Il presidente Aie hard Winder, dal· 
la miss1one di San Diego in California alla 
quale presiede. Infatti devo confessare 
che siamo stati costretti a lasciare la no­
stra missione quasi dJ soppiatto per par-
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tecipare a questa conferenza questo fine 
settimana. Ho una testimonianza della ri­
velazione e dell'Ispirazione che Il Signore 
ci dona. Nonostante le mie debolezze. so 
che Il Signore dà Il Suo aiuto e fa sl che la 
Sua opera possa progredire. 

Sl, sono la stessa sorella Winder miei 
' . 

cari anziani e care missionarie di San Die-
go, che meno di una settimana fa si trova­
va fra voi per aiutarvi a ricordare le cose 
che le vostre madri vi avevano Insegnato: 
lavarvi e stlrarvi le camicie, riattaccare l 
bottoni, portare con volle vostre Scrittu­
re. Ho anche qui con me il nostro piccolo 
manualetto di istruzioni con la copertina 
bianca. SI, sono la stessa sorella Wlnder 
che poco più di due anni fa sedeva In con­
siglio Insieme a queste capaci sorelle che 
avete ascoltato Ieri per Imparare da loro, 
mie capaci Insegnanti, Insieme ai membri 
dei loro consigli e alle loro consigliere, 
molte delle quali sono state mie care ami-

che e Insegnanti. Quanto sono grata a tut· 
ti voi l 

Noi donne oR9riamo sotto la direzione 
del sacerdozio. So che ciò che mi è stato 
Insegnato da coloro che hanno seguito 
queste direttive può aiutare le donne di 
oggi a superare momenti difficili, a diven­
tare buone mogli e madri, membri fedeli 
del regno di Dio. Queste sono le virtù che 
appartengono alle donne della Chiesa. 

Esprimo la mia gratitudine oggi al miei 
genitori e ai genitori di mio marito, che mi 
hanno insegnato i principi giusti e sono 
sempre stati per noi esempi degni di emu­
lazione. L'aereo che cl ha riportato a Salt 
Lake City dopo due anni di assenza è at­
terrato sul duro asfalto, ma l'accoglienza 
che abbiamo ricevuto dal nostri quattro ti· 
gli e dal loro coniugi e dal nostri bei nipoti 
è stata dolce e cl siamo subito sentiti a ca­
sa. Quanto sono grata dell'appoggio che 
essi mi danno l 

Voglio esprimere la mia gratitudine an­
che a mio marito, al fianco del quale ho 
servito per più di trent'anni, a lui unita dal 
legami del matrimonio, dopo esserci spo­
sati nel tempio di Salt Lake City ed essere 
stati suggellati insieme dal presidente 
Harold B. Lee. Anche noi abbiamo preso 
impegni e abbiamo servito Insieme In ar­
monia con unità di propositi, sostenendo­
ci l'un l'altro nelle varie chiamate e lncarl· 
chi nella Chiesa. Non ho potuto fare a me­
no di pensare alle parole di Paolo quando 
ammonl la Chiesa a servire con unità e 
proposito e quando Indicò che tutte le 
parti devono operare per Il bene del tutto. 
Lo stesso deve avvenire nel matrimonio e 
nella vita familiare. come ci è stato inse­
gnato chiaramente Ieri. 

Voglio bene alle sorelle della Chiesa, 
alle quali voglio ricordare le parole della 
sezione 84 di Dottrina e Alleanze, sezione 
che riguarda il sacerdozio, laddove si di· 

ce che il corpo ha bisogno di ogni suo 
membro perché tutti possiamo essere 
edificati insieme e ìl sistema possa esse­
re perfezionato. Ricalcando molto da vici­
no le parole di Paolo ai membri della Ch le­
sa del Signore, oggi ci è stato chiesto di 
nutrire l'uno per l'altro lo stesso affetto 
che nutriamo per noi stessi. 

E questo è l'affetto che io nutro per le 
sorelle della Chiesa, cosciente del valore 
di ogni singolo Individuo. Voglio e deside· 
ro che possiamo essere unite, unite al sa­
cerdozio per servire e edificare il regno di 
Dio qui oggi e portare la gioia e Il Vangelo 
a coloro che ne hanno bisogno. Questo è 
11 Suo regno. Noi abbiamo la grande re­
sponsabilità di condividerlo. So che Dio 
vive e che ci ama. Questa è la testimo­
nianza che porto a voi tutti insieme al mio 
Impegno a serviNi, nel nome di Gesù Cri­
sto. Amen. O 

117 



La semplicità delle verità 
del Vangelo 
Anziano Robert L, Simpson 

Membro del Primo Quorum chi SettJznta 

Ieri mattina l'anziano Durham ha intro­
dotto Il tema del suo discorso leggendo le 
parole che aveva visto scratte su un adesi­
vo di quelli che compaiono sul paraurti 
delle automobili. Su un muro di los Ange­
les c, era Invece scritta questa frase: •Ora 
puot f~~mi risalire con il raggio. Scotty. 
Quagglu non trovo alcuna traccia dell'e­
SIStenza dì forme di vita intelligenti•. Eb­
bene, fratelli e sorelle, quaggiù c'è invece 
una prova lncontestabile di v1ta Intelligen­
te, poiché grazie al cielo il nostro Padre ci 
ha detto che •la gloria di Dio è l'intelligen­
za, o, In altre parole, la luce e la verità• 
(DeA 93:36). Coloro che accettano e met­
tono In pratica questa semplice luce e ve­
n tè del Vangelo conducono invero una vi­
ta Intelligente, e questo tema, della sem­
plice luce e verità. sul quale vorrei ìntrat­
tenerml questa mattina. venne alla mia 
attenzione quando ero un giovane missio­
nario sotto il presidente Matthew Cowley, 
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che In segu1to diventò un apostolo del Si­
g~ore. ~gli sol eva ripetere che cii Vangelo 
dr Gesu Cristo è stupendamente sempli­
ce e semplicemente stupendo•. 

la verità di questa dichiarazione è sta­
ta ribadita all'lniziodi quest'anno, quando 
con alcuni membri della nostra famiglia e 
alcunl.amicr abbiamo avuto H privllegto di 
cammrnare dove camminò Gesù. Cl me­
ravigliammo davanti alla città vecchia di 
Gerusalemme. l pastori badavano anco­
ra alloro greggi vicino a Bethlem. Percor­
remmo gli stessi sentieri percorsi dal 
Maestro sul Monte degli Ulivi. Poi, dopo 
esserci portati più a nord, ammirammo la 
placida Galilea. Ciò che era accaduto là 
duemila anni prima assunse lmprowlsa­
mente un nuovo e ricco significato, quan­
do cl fermammo per rileggere e meditare 
di nuovo lungo Il cammino sul vari passi 
delle Scritture. 

•l'acqua viva• di cui aveva parlato con 

la donna di Samaria al pozzo di Giacobbe 
diventò molto reale (vedere Giovanni 
4:18). 

l nostri occhi si riempirono di lacrime 
quando cl portammo nel Getsemani e 
meditammo nuovamente su queste Im­
mortali parole: •Padre. se tu vuoi, allonta­
na da me questo calice l Però, non la mia 
volontà, ma la tua sia fatta• (Luca 22:42). 

Meditammo anche sul semplice ma 
profondo insegnamento impartito dal Cal­
vario: •Padre, perdona loro, perché non 
sanno quello che fanno• (Luca 23~34) 

Accanto al bellissimo mare di Galilea 
cl stupimmo di nuovo davanti alla sempli­
cità del Suo invito a coloro che Egli aveva 
chiamati a segulrlo. •Venite dietro a me, 
e vi farò pescatori d'uomlnh• (Matteo 
4:19). 

Questi passi sono tipici degli insegna­
menti del Grande Maestro, di Colui che 
esponeva con umiltà e stupenda sempli­
cità verità pure e chiare Questa rinnova­
ta coscienza dei superbi Insegnamenti 
del Salvatore mentre eravamo in Israele 
fu per noi molto rassicurante. Quanto so­
no semplici e puri 1 concetti che Egli ci ha 
lasciato! lnvero. Paolo espresse lo stes­
so punto di vista quando scrisse al Santi 
di Corinto: •Dio non è un Dio di confusio­
ne. ma di pace• (1 Corinzl14:33). 

Giacomo usa altre parole: •Ma la sa­
pienza che è da alto, prima è pura; poi pa­
cifica, mite, arrendevole, piena di miseri­
cordia• (Giacomo 3:17). 

L'anziano Cowley aveva dawero ragio­
ne: Il Vangelo di Gesù Cristo è stupenda· 
mente semplice e semplicemente stu­
pendo Tanto semplice che anche un 
bambino della Primaria può avere una 
buona idea dei principi fondamentali del 
Vangelo prima di compiere gli ono anni e 
avere il privilegio di essere battezzato. 

la fede del bambini fu il tema di alcuni 

dei più efficaci insegnamenti del Salvato­
re. Ricordate l'episodio preso da Matteo 
in cui l discepoli Gli chiesero: .Chi è dun· 
que Il maggiore nel regno del c1eli?• 

E Gesù chiamò a sé un bambino (Vedo 
il Salvatore nell'atto di sollevare Il bambi­
no per farselo sedere sulle ginocchia, per 
dare maggiore risalto all'insegnamento 
che avrebbe impartito). 

Poi rispose toro: •Se non mutate e non 
diventate come l piccoli fanciulli, non en­
trerete punto nel regno dei cieli. 

Chi pertanto si abbasserà come que­
sto piccolo fanciullo, è lui il maggiore nel 
regno de' cieli• (Matteo 18: 1-4). 

Certamente il Salvatore aveva In men­
te la fede spontanea e la sincerità di un 
fanciullo quando rispose cosl ai Suoi di­
scepoli In quella occasione. 

Forse dovremmo tutti ascoltare atten­
tamente le preghiere dei nostri figli. Ri­
cordo bene la storia narrata ieri dall'an­
ziano Monson. Quando nostra figlia Chri­
stina era ancora molto piccola, era sem­
pre invitata a offrire la preghiera familiare 
quando veniva Il suo turno di farlo. La no­
stra famiglia pregava sempre di poter go­
dere di buona salute La piccola aveva 
ancora un vocabolario assai limitato, 
confondeva i termtnl •salute• e •ricchez­
za• (in inglese rispettivamente •healthy. 
e cwealthy•. ndt), cosicché invece di chie­
dere al Signore dJ tenerclln buona salute, 
Gli chiedeva di farci diventare ricchi. Per 
me poteva anche andar bene, ma il Padre 
celeste conosceva l'animo della bambi­
na, cosicché non diventammo mai ricchi. 

11 saggio e nobile profeta e insegnante 
re Beniamino illustrava al suo popolo la 
necessità di liberarsi dell'uomo naturale 
e di diventare santi mediante l'espiazione 
di Cristo Signore. Poi aggiungeva che 
ognuno di noi deve diventare slmlle a un 
fanciullo, •sottomesso. mite, umile, pa· 

119 



ziente, pieno d'amore, disposto ad accet· 
tare tutte le prove che Il Signore ritiene 
opportuno lnfliggergli, proprio come un 
bambino si sottomette a suo padre• (Ma­
sia 3:1 9). 

C'è sempre stato insegnato che il Van­
gelo di Gesù Cristo abbraccia tutta la veri· 
tà, ovunque essa si trovi. •Tutta la verità• 
comprende anche quella che si trova nel· 
la scienza. la semplicità delle verità fon· 
da mentali che Incontriamo nei campi del· 
la chimica e della fisica mi ha sempre In­
teressato. 
Per esempio, tutti sappiamo che con la 
semplice espressione H20 Indichiamo la 
formula dell'acqua. Pure affascinante è Il 
fatto che anche Einstein potè esprimere 
la sua stupenda teoria della relatività con 
la semplice equazrone E= mc2. Sembra 
quasi che più ci awiclniamo a una verità 
fondamentale, più semplicemente essa 
possa essere espressa. 
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Il miglior esempio di questo fatto per 
quanto attiene alla verità religiosa è forse 
Il passo scritturate spesso citato che tro­
viamo nel libro di Mosè nella Perla di Gran 
Prezzo, laddove Dio enuncia In una sola 
frase l'obiettivo generale di tutta l'eterni· 
tà: •Poiché ecco, questa è la mia opera e 
la mia gloria- fare awerare l'immortali­
tà e la vita eterna dell'uomo• (Mosè 1 :39). 

Pensate, bastano una ventina di parole 
per riassumere l'intero piano di progres· 
so eterno e di salvezza eterna. MI piace 
questo concetto perché è vero. Questa 
dichiarazione è di Importanza fondamen­
tale, ha perfettamente senso. Non è su­
perflua; stabilisce un obiettivo In base al 
quale tutti possono raggiungere il suc· 
cesso. Tutti l figli del Padre celeste diven­
tano candidati all'esaltazione e la Divinità 
è glorificata dal nostro successo. 

la maggior parte delle verità eterne 
sono espresse con tanta semplicità che 

nessuno potrebbe fraintenderle se non 
coloro che. come ai tempi di Giacobbe, 
disprezzano c le parole dette con chiarez· 
za, e uccidono l profeti, e cercano le cose 
che non possono comprendere• (Giacob­
be 4:14). 

Vi chiedo di esaminare per un attimo 
queste semplici verità del Vangelo che ho 
riassunto per brevità: 

11 contributo delle decime e delle offer· 
te aprirà le cateratte del cielo {vedere Ma· 
lachia 3:10). 

l'osservanza della Parola di Saggezza 
cl garantisce migliore salute, saggezza e 
benessere (vedere DeA 89). 

la confessione alle autorità del sacer­
dozio e l'abbandono del peccato portano 
al completo pentimento coloro che sono 
disposti a tanto {vedere DeA 58:43). 

•C'è qualcuno fra voi Infermo? Chiami 
gli anziani della chiesa• {Giacomo 5:14~· 

la gloria celeste può essere Il premiO 
di tutti coloro che si pentono, si battezza· 
no e perseverano nella fede (vedere DeA 
18:22). 

Come Paolo dichiarò con tanta fermez· 
za e semplicità: •V'è un solo Signore. u~~ 
sola fede, un solo battesimo• (Efestnl 
4:5}. Nulla ha mal potuto alterare queste 
semplici verità. . 

E Infine, la dichiarazione che prefen· 
sco sopra ogni altra: •E la verità vi farà li· 
beri• (Giovanni 8:32). 

Tutti vogliono essere liberi: liberi dalla 
colpa, liberi dall'egoismo, liberi dalla 
schiavitù delle cattive abitudini. Sl, anche 
la libertà politica è possibile pe.r mezzo 
del piano di semplice verità di DIO. 

Ma, naturalmente, tutte queste cose 
sull'importanza della semplicità e dell? 
chiarezza non avrebbero significato se 11 

risultato finale non fosse la gioia e la fell· 
cità del figli del Padre. Quanto è bello os· 
servare i membri della Chiesa appena 

battezzati, membri che sono stati conta· 
giatl dallo Spirito, e vederli rispondere al 
piano del Vangelo mediante l'obbedienza 
al suoi semplici Insegnamenti e racco­
gliere le benedizioni promesse! Questo è 
particolarmente evidente nelle cosiddet· 
te aree in via di sviluppo della terra. . 

Vorrei potervi portare a Col~ba.tore, rn 

l d·a per farvi conoscere plu d1 cento nl, . ' t 
membri della Chiesa che vivono tn es re-
ma povertà. Non possiedono quasi nulla 
per quanto concerne 1 beni di questo 
mondo. Spesso non hanno abbastanza 
da mangiare; quasi nessuno è 1st rulto. ma 
la loro vita è cambiata In meglio m un br e· 
ve periodo di tempo grazie al Vangelo re­
staurato di Gesù Cristo.le loro.condlzio~.i 
di salute generali sono migliorate •. p1~ 
bambini vanno a scuola e cantano glllnm 
di Sion con entusiasmo. sorridono. hanno 
trovato una speranza. Sono persone che 
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vivono nell'Indigenza alle quali vengono 
Insegnate le semplici verità sul Salvatore. 
Il Vangelo non è complicato. Essi posso­
no comprenderlo e metterlo in pratica. 

Recentementi mi sono incontrato con 
loro in una piccola casa di riunione costi­
tuita da una sola stanza (con pavimento in 
terra battuta ma molto pulito, devo ag­
giungere) e li ho trovati ans1osi e pronti ad 
apprendere. Durante le riunioni l vicini 
curiosi non poterono resistere alla curio­
sità e vennero a vedere cosa stava acca­
dendo dalle porte e dalle finestre. Fummo 
colpiti dal contrasto tra coloro che si tro­
vavano all'Interno della cappella e quelli 
che Il osservavano dall'esterno. Era evi­
dente che gli insegnamenti del Vangelo 
avevano Influenzato non soltanto lo spiri­
to che emanava dai membri ma fattori 
quali l'Igiene personale, la cura della per­
sona. l'atteggiamento e l'aspetto, che ri­
specchiava un qualcosa di nuovo dawe­
ro stupendamente semplice e semplice­
mente stupendo. 

Pochi sono a conoscenza del puro ser­
vizio cristiano che viene prestato nel 
campi di profughi della Tailandia e delle 
Filippine dalle nostre sorelle missionarie. 
Fondamentalmente queste sorelle do­
vrebbero Insegnare la lingua inglese e la 
cultura occidentale. ma c'è un insegna­
mento più profondo che awiene grazie al 
loro puro amore e a loro dolce atteggia· 
mento verso queste persone sfortunate. 

MI hanno parlato di un giovane profugo 
della Cambogia che arrivato In California 
entrò In una cappella della nostra chiesa 
perché Il nome che compariva all'esterno 
dell'edificio era lo stesso che vedeva ogni 
giorno sulla targhetta di identificazione 
della missionaria che insegnava nel cam­
po profughi che l'aveva ospitato. La gen­
te non dimentica tanto presto gli arti di 
bontà e l'amore può trascendere ogni dìf-
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ferenza.Sl, lo Spirito dà luce a questa 
Chiesa. Penso a un convertito Inglese. In 
risposta alla mia domanda mi parlò della 
sua conversione MI disse che un sabato 
mattma stava lavorando in giardino. lm· 
prowisamente da dietro la siepe una vo­
ce gli pose questa domanda: 

«lei ama il Signore?• 
Il convertito disse di essersi voltato 

aspettandosi di vedere davanti a sé un 
angelo; ne vide Invece due, due missiona­
ri mormoni, e la sua risposta fu: «Certo 
che amo il Signore. Venite in casa, cosl 
possiamo parlarne•. Tutto era stato sem­
plice, tanto genuino. Era un metodo che Il 
Salvatore stesso avrebbe potuto usare. 

Poco tempo fa una giovane americana 
che viveva a Formosa ebbe Il sospetto 
che il conducente del taxi sul quale viag­
giava facesse un giro più lungo per au­
mentare la tariffa e prese a rimprovera rio 
aspramente Il giovane conducente, ov­
viamente offeso dall'accusa fattagli dalla 
donna, fermò il taxi, spense Il motore e, 
voltatosi, disse semplicemente· «Non fa­
rei mai una cosa simile. Sono un marmo­
ne•. Disarmata dalla semplicità di questa 
dichiarazione la donna chiese cosa fosse 
un mormone. Evidentemente lo scoprl, 
perché tre settimane dopo si unl alla 
Chiesa. Tutto accade molto semplice­
mente quando si ha a che fare con gli one­
sti di cuore. 

Nel predire il ministero dell'apostolo 
Giovanni Nefl descrisse le sue parole di 
insegnamento come •chiare e pure e pre­
Ziosissime e facili ad essere comprese da 
tutti gli uomini• (1 Nefl14:23). Prego sin­
ceramente che ognuno di noi possa sem­
pre comprendere e Interpretare la verità 
In modo stupendamente semplice e sem­
plicemente stupendo. Nel nome di Gesù 
Cristo, nostro Salvatore e Redentore. 
Amen. O 

La pratica della verità 
VtsCOVO J. Richard CJJzrke 

S«orido consigliere del Vescowto Presiedente 

Nel vangelo di Giovanni troviamo il fa­
moso dialogo tra Pilato e Gesù di Naza­
reth. Il Salvatore era un enigma per il ro­
mano. il quale Gli chiese: •Sei tu re?• Ge­
sù rispose: cSon nato per questo. e pe_r 
questo son venuto nel mondo: per testi­
moniare della verità• (Giovanni 18:37). 

Pilato si allontanò mentre Gli poneva la 
domanda di sempre: «Che cos'è verità?• 
(Giovanni 18:38), ma non attese risposta. 
Dubito che ne aspettasse una. Pilato sa· 
peva che la •verità• da secoli era un tema 
che filosofi romani e greci amavano pren­
dere come argomento del loro dibattiti e 
che rimaneva l'obiettivo della ricerca filo­

sofica. 
Non è mia Intenzione oggi discutere 

della verità In senso astratto. Parlerò In· 
vece della pratica della verità, sia come 
principio che come applicazione. 

Come Insegnò Wllliam George Jordan. 
•la verità è lealtà verso ciò che è giusto; è 
vivere coraggiosamente in armonia con 1 

nostri Ideali; è sempre potere. 

La verità sfugge ad ogni esauriente de­
finizione. Come l'elettricità si può spiega­
re soltanto notandone le manifestazioni. 
È la bussola dell'anima. il custode della 
coscienza. la corona della giustizia La 
verità è la rivelazione dell'ideale, ma è an· 
che l'ispirazione per realizza rio, Il costan­
te impulso a metterlo In pratica• (Power 
of Truth, Salt Lake City Deseret Book. 

1935. pag 3). 
Come Santi degli Ultimi Giorni abbia-

mo un impegno verso i principi della veri­
tà. Cerchiamo la verità. cre~lamo nella 
verità e sappiamo che la ventà cl farà li­
beri (vedere Giovanni 8:32). Per ~ssere 
veri discepoli dobbiamo trovare un armo­
nia tra 1 principi che professiamo e le veri· 
tà che mettiamo in pratica. 

Dobbiamo essere come il popolo di 
Ammon: zelanti verso Dio e verso gli uo­
mini. perfettamente onesti e ~1usti, fermi 
nella fede in Cristo fino alla fme (vedere 

Alma 27:27). 
La nostra anima deve essere qualcosa 
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di più di un •sepolcro imbiancato•. che 
appare bello di fuori ma è brutto di dentro 
(vedere Matteo 23:27}. Dobbiamo non 
soltanto apparire ma anche essere ciò 
che Dio si aspetta siano l Suoi figli e le Sue 
figlie. 

la pratica della verità, la prova con la 
cartina di tornasole del nostro impegno, è 
conosciuta con molti termini quali ad 
esempio onestà, integrità, rettitudine e 
probità. MI piace in particolare la parola 
probità che deriva dalle parole latine pro­
bus, che indica buono, e probare, dimo· 
stra re, significare con gli atti e con le pa­
role di essere persone dotate di integrità. 
Una persona che ha fatto della probità 
una disciplina ne ha fatto parte della sua 
stessa natura, possiede una bussola mo­
rale che Indica sempre la via giusta. Que­
st'uomo o questa donna si sforza di esse­
re sempre Istintivamente onesto, di agire 
d'Impulso verso ciò che è giusto senza 
pesare i pro e l contro di una situazione. 
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•Chi fa della verità Il suo motto•. scrive 
Jordan, •misura le parole, si sforza di es­
sere esatto, senza esagerare né nascon­
dere nulla. Ciò che dice ha il suono della 
sincerità, il marchio del vero oro. la sua 
promessa conta qualcosa, si accetta 
considerandola valida quanto la sua fir­
ma, poiché sappiamo che a prescindere 
da quanto possa costargli tenere fede al· 
la sua parola o alle sue azioni, egli lo farà• 
(Power of Truth , pag. 5). 

Forse ricorderete la storia narrata dal 
presidente N. Eldon Tanner del giovane 
che andò da lui e gli disse: •In base a un 
accordo ogni anno devo versare una cer­
ta somma. Sono In arretrato con i paga­
menti e non vedo come posso metter mi in 
pari , a meno che non venda la casa. Cosa 
devo fare?• 

Il presidente Tanner lo guardò e disse: 
•llenl fede all'accordo•. 

•Anche se mi costerà la casa?• chiese 
l'uomo. 

E n presidente Tanner: •Non sto parlan­
do della tua casa, parlo dell 'accordo che 
hai sottoscritto. Sono sicuro che tua mo­
glie preferisce un marito che tiene fede 
alla sua parola e che fa fronte al su~l ob· 
bllghi, anche se ciò la obbligherà a VIvere 
in una casa in affitto• (Conference Re­
port, ottobre 1966, pag. 99). 

Qualche anno fa mentre partecipavo a 
una conferenza generale andai a fare al· 
cunl acquisti presso l magazzini ZCMI. 
Volevo pagare con un assegno ma poiché 
non risiedevo in questo Stato fui mandato 
dalla cassiera. Ella mi chiese di esibire un 
documento di identificazione. Cercai nel 
portafoglio e ne estrassi alcune carte di 
credito. lnawertltamente estrassi a_nche 
la mia raccomandazione per Il tempiO. la 
cassiera disse: •L'accetto come docu­
mento di identità•. Le chiesi: •Accetta co­
sa?• Ella rispose: •la sua raccomanda· 
zione per il tempio. Se è valida, l'accetto•. 
lo risposi: •Sl, è valida•. 

Ed ella: •Allora va bene•. 
Ebbene, meditai su quell'episodio du­

rante tutto il viagg1o di ritorno a casa. Pen· 
sal: non sarebbe bello se avessimo una 
carta di credito mormone? SI potrebbe 
contare sul fatto che un mormone In pos­
sesso di questa carta tenesse fede alla 
sua parola, fosse onesto con i suoi datori 
di lavoro, pagasse puntualmente 1 suoi 
conti. Allora l nostri professionisti, com· 
marcianti e uomini d'affari opererebbero 
senza arrivare a compromessi con la pro· 
pria etica a fini di lucro. Ognuno mette· 
rebbe la propria firma sul lavoro che svol· 
ge pieno di orgoglio per ciò che ha fatto. 
Tutti noi cl sforzeremmo di raggiungere 
l'eccellenza in ogni maniera. Non sareb­
be meraviglioso allora essere un popolo 
diverso dagli altri, noto per la sua onestà 
e la qualità del suo servizio? Le norme di 
integrità mormone sarebbero le più alte 

del mondo, poiché noi siamo il popolo del­
l'alleanza di Dio. 11 Signore non fa alcuna 
oncessione speciale per la cultura, la 

~azza o la nazionalità. Egli si aspetta che 
tutti l SuOI santi vivano nell'osservanza 
delle norme del Vangelo. . 

Ritengo che ogni legge di ventà che os­
serviamo influenzi ogni altro aspett~della 
nostra vita. Ogni carattere è costitUitO d~ 
un complesso sistema di sostegni coordl· 
nati proprio come un ponte ben progetta· 
to. Ogni putrella, colonna o pllastro.con­
trlbuisce a rafforzare o a Indebolire l In te· 

ra struttura. • 
L'uomo onesto ha integrato le sue vlrtu 

In uno schema coerente, mentre colui 
che pratica l'onestà selettiva secon~o le 
circostanze non possiede mal un giusto 

equilibrio. 
11 generale Davld Shoup, ex c~ma~­

dante del corpo dei marlnes amencam. 
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((Ritengo che una delle lezioni più 
importanti che un genitore possa 

insegnare a un figlio è che 
l'integrità e l'onore non si 

possono praticare senza pagare 
un prezzo. Di solito richiedono 

sacrifido, quasi sempre 
scomodità e spesso imbarazzo~>. 

credeva fermamente nella coerenza del­
la pratica del valori morali. Facendo com­
menti sui marlnes che tradivano le loro 
mogli, egli disse: 

•Non mi preoccupa tanto l'atto vero e 
proprio dell'adulterio, poiché per cosl di­
re si tratta soltanto di un effetto seconda­
rio. La cosa vitale è questa: l'uomo che in 
qualche modo giustifica la violazione del 
giuramento prestato davanti a Dio e al­
l'uomo quando ha ripetuto la formula nu­
ziale è anche un uomo che potrebbe, se lo 
desiderasse o se sottoposto a una pres: 
sione abbastanza forte, giustificare la 
violazione del giUramento che ha fatto 
quando è diventato un ufficiale del corpo 
de1 marines degli Stati Uniti. L'uomo che 
può trad~re la moglie e i figli per gratifica­
re la propria lussuria è un uomo che po­
trebbe tradire Il suo paese per trame pro­
fitto•. 

Fratelli e sorelle, spesso la nostra con­
dotta è al di sotto del nostri Ideali; ma il no­
stro obiettivo deve sempre richiederci di 
storzarcl al massimo delle nostre capaci­
tà, se vogliamo elevarci a un più alto livel­
lo di integrità. Tutti abbiamo vecchie abi­
tudini da perdere e nuove abitudini da ap­
prendere. Cl vuole molto tempo per perfe­
Zionare Il carattere e probabilmente non 
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riusciremo a raggiungere questo obietti· 
vo In maniera completa durante la nostra 
esistenza terrena. Ma Il successo deve 
essere misurato sulla base degli sforzi 
compiuti e dei piccoli miglioramenti rea­
lizzati, sino a quando alla fine raggiunge­
remo l nostri obiettivi. Norman Couslns 
descrisse l'integrità cnon come un lusso 
concesso soltanto al pii: è Il pane della vi­
ta per l'essere veramente umano, per 
l'uomo che cerca non lunghi giorni ma la 
qualità dello spirito•. 

L'amore della verità e la pratica della 
verità si apprendono meglio nella casa. Il 
Signore ha affidato al genitori la respon­
sabilità di Insegnare al figli a camminare 
ret1amente al Suo cospetto, di educarli 
nella luce e nella verità, poiché la luce e la 
verità si allontanano dal Maligno (vedere 
DeA 68:28}. 

E ancora: •Ma lo vi ho comandato di al­
levare i vostri figli nella luce e nella verità• 
(DeA 93:40}. •La luce e la verità si allonta· 
nano da quel malvagio• (DeA 93:37). 

l figli Imparano ad amare la verità os­
servando l genitori mettere In pratica la 
verità.lmparano a emulare le caratteristi­
che p1ù nobili del carattere. Essi hanno bi· 
sogno di modelli di coerenza, non soltan· 
to di sermoni Ritengo che una delle più 
Importanti lez1onl che un genitore possa 
Insegnare a un figlio è che l'Integrità e l'o­
nore non si possono praticare senza pa· 
gare un prezzo. Di solito richiedono sacri· 
ficlo, quasi sempre scomoditè e spesso 
imbarazzo. 

Con il permesso del presidente Jeffrey 
Holland e della sua brava figlia Mary, vor· 
rei parlarvl di un ep1sodlo che Il vide prota· 
gonisti alcuni anni fa, poiché è un esem· 
pio di ciò che mi sono sforzato di dimo­
strarvi oggi, non della verità in teoria ma 
della verità nella pratica. 

Fratello Holland mi disse: 

cUna sera tornai a casa tardi dal lavo­
ro. Trovai mia figlia Mary di nove anni mal· 
to turbata. Gli chiesi se si sentisse bene 
ed ella mi rispose di si con un cenno del 
capo. Vidi però che qualcosa non andava. 
Aspettai sino a quando ella fu pronta per 
andare a letto. Proprio allora entrò in pun· 
ta di piedi nel soggiorno e disse: cPapà, 
vorrei parlarth. La presi per mano e insie­
me tornammo nella sua stanza, dove ella 
cominciò a piangere. 

cQuesta mattina mi trovavo al negozio 
Grand Centrai e ho visto un portacipria 
che ero sicura sarebbe piaciuto molto al· 
la mamma. Sapevo che costava più di 
quanto potevo permetterml, ma l'ho pre· 
so lo stesso in mano per ammirarlo•. Altre 
lacrime, altri sforzi per narrarml tutta la 
storia. eMI è caduto di mano, l'ho raccolto 
subito ma ho visto che lo specchietto si 
era rotto. Non sapevo cosa fare, non ave· 
vo abbastanza denaro per acquistarlo e 
in quel momento mi trovavo sola In quella 
parte del negozio. Ho rimesso Il portaci· 

pria al suo posto sullo scaffale e sono 
uscita dal negozio. Papà, penso di esser· 
mi comportata In modo disonesto•. Poi 
continuò a piangere a dirotto. 

Tenni tra le braccia la mia figlioletta di 
nove anni, incapace di scacciare da sé Il 
dolore per il peccato commesso. Alla fine 
riuscl a dirmi: 

cNon riesco a dormire, non riesco a 
mangiare, non riesco a dire le preghiere. 
Cosa posso fare? Non riuscirò mai a llbe· 
rarmi dal mio senso di colpa•. 

Ebbene, mia moglie entrò nella stanza 
e parlammo a lungo tutti e tre. Dicemmo 
a mia figlia che eravamo molto, molto or· 
gogliosl della sua onestà. Saremmo stati 
delusi se ella fosse riuscita a mangiare o 
a dormire bene. Le dissi che Il portacipria 
probabilmente non costava poi tanto e 
che il giorno dopo saremmo tornati al ne­
gozio e avremmo parlato con il direttore 
per esporgli Il problema e tra noi due 
avremmo trovato l soldi necessari per ac­
quistarlo. Se Il portacipria era ancora al 
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suo posto magari lo avremmo comprato 
per la mamma e lo specchietto rotto sa­
rebbe stato per lei un perpetuo ricordo 
dell'onestà e della sensibilità spirituale 
della figlia. 

Le lacrime gradatamente cessarono 11 . . 
suo piccolo corpo cominciò a rilassarsi e 
Mary disse: cOra penso di poter dire le 
mie preghiere•, {•The Excellence of the 
Actors•. manoscritto non pubblicato. 
BYU faculty assembly, 1978). 

Ci siamo sforzati di Insegnare ai nostri 
figli che la pratica della verità è la più bel· 
la delle virtù. Se imparano a mettere in 
pratica questo principio tutto andrà bene 
per loro. 

Poiché Gesù di Nazareth fu l'imperso­
nificazione della verità, dobbiamo portar­
ne testimonianza. Possiamo parlare della 
nostra religione, possiamo discutere me­
ravigliose manifestazioni e doni rivelati e 
poteri. possiamo professar! alti ideali, no-
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b!ll valori, ma la prova del nostro Impegno 
SI trova nella nostra prestazione nelle 
quotidiane transazioni della vita. 

Impegniamoci come fece Giobbe, an­
che nel momento della disperazione a 

• • 
non rmunciare mai alla nostra integrità 
per non doverci poi rincrescere del no­
stro comportamento. •Fino all'ultimo re­
spiro non mi lascerò togliere la mia inte­
grità•. 

•Ho preso a difendere la mia giustizia e 
non cederò; Il cuore non mi rimprovera 
uno solo de' miei giorni,. {Giobbe 
27:5-6). 

Il Salmlsta pose la domanda: •O Eter­
no, chi dimorerà nella tua tenda? chi abi· 
terà sul monte della tua santità?• (Salmi 
15:1). 

La risposta: •Colui che cammina in in· 
tegrità ed opera giustizia e dice Il vero co­
me l'ha nel cuore• {Salml15:2). 

Nel nome di Gesù Cristo. Amen. O 

Il Fariseo e il pubblicano 
Anziano Hcroxml W. Hunter 

Membro dtl Quorum dei Dodici Apostoli 

Vorrei commentare una delle parabole 
del Salvatore che troviamo nel vangelo di 
Luca, che comincia con questo versetto: 
«Due uomini salirono al tempio per prega­
re; l'uno Fariseo, e l'altro pubblicano• 
{Luca 18:10). 

Queste parole aprono una delle molte 
storie narrate dal Maestro durante l tre 
anni del Suo ministero terreno. In tutta la 
letteratura non c'è nulla che possa esse· 
re paragonato In grandezza alle parabole 
di Cristo. l Suoi Insegnamenti colpivano l 
Suoi ascoltatori allora quanto colpiscono 
coloro che leggono le Sue parole oggi. 
Sono Insegnamenti semplici che anche 
un bambino può comprendere e al tempo 
stesso abbastanza profondi per far medi· 
tare il savio e Il filosofo Le slmllitudlnl che 
Egli usava erano tratte dalla vita degli uo­
mini e dagli eventi comuni che potevano 
essere compresi da ogni ascoltatore: Il 
seminatore, la pecorella smarrita, la don· 
na che faceva il pane, l'albero di fico, Il 
buon Samaritano. Il figliuol prodigo. 

Ogni parabola narrata dal Salvatore 
sembra Insegnare un principio e imparti­
re un ammonimento attinente agli attribu· 
ti necessari per qualificarsi per l'esalta· 
zione. Alcuni di essi sono la fede, il penti­
mento, Il battesimo, lo sviluppo del talen­
ti, il perdono, la perseveranza nel fare il 
bene,la fldatezza nel proprio ministero, la 
carità, la misericordia e l'obbedienza. 
Egli di solito narrava queste parabole per 
accrescere la conoscenza di persone già 
spiritualmente illuminate. In particolare 
quella dei discepoli, sebbene qualche voi· 
ta fossero dirette ad altre persone. 

La parabola di cui vi ho letto Il primo 
versetto non era rivolta soltanto al Suoi di· 
scepoli. Sebbene l'argomento trattato 
chiamasse In causa un Fariseo e un pub­
blicano, l'Insegnamento non era rivolto 
espressamente al Farisei o al pubblica n l, 
ma a tutti coloro che mancano della virtù 
dell'umiltà e che adducendo la propria 
rettitudine pretendono l'esaltazione. In 
questa parabola il Salvatore dice poche 
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La grande parabola del Mizestro 
vuole essere un insegnamento per 

coloro che non hanno la virtù 
dell'umiltà e che usano la propria 

apparente rettitudine come 
pretesa per ottenere l'esaltazione. 

parole, eppure la lezione che Insegna è 
molto chiara. Ascoltiamo l'intera storia 
da Lui narrata, cosl come è riportata nel 
vangelo di Luca: 

«Due uomini salirono al tempio per pre­
gare; l'uno Fariseo, e l'altro pubblicano. 

Il Fariseo, stando In piè, pregava cosl 
dentro di sé: O Dio. ti ringrazio ch'io non 
sono come gli altri uomini, rapaci, ingiu­
sti, adulteri; né pure come quel pubblica­
no 

lo digiuno due volte la settimana: pago 
la decima su tutto quello che posseggo. 

Ma Il pubblicano, stando da lungi, non 
ard1va neppure alzar gli occhi al cielo; ma 
si batteva il petto. dicendo: O Dio, sii pia· 
cato verso me peccatore! 

lo vi dico che questi scese a casa sua 
giustificato. piuttosto che quell'altro: per­
ché chiunque s 'Innalza sarà abbassato; 
ma chi si abbassa sarà innalzato• (Luca 
18:10-14). 

Sembrerebbe che r episodio abbia co­
me scena Il tempio di Gerusalemme nel 
quale i due uomini si erano recati a prega­
re durante Il periodo del giorno riservato 
alle preghiere personali. È Interessante 
che Il Maestro abbia scelto un Fariseo e 
un pubblicano come personaggi della 
storia, poiché essi rappresentano due 
estremi religiosi della società ebraica. 

Ai tempi di Gesù i Farisei costituivano 
la più numerosa e influente delle tre sette 
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del giudaismo. Il movimento farisaico nel· 
lo Stato giudaico era sorto dalle file dei 
dottori della legge laici nel periodo greco 
per diventare poi partito religioso e politi· 
co guida della nazione. Le caratteristiche 
principali dei Farisei erano rappresentate 
dal loro legalismo e dalla loro inflessibilità 
legalistica. Erano noti per la loro rigidità 
nell'interpretazione della legge e per la 
loro scrupolosa aderenza all'osservanza 
della legge nel più minuti dettagli. Questo 
faceva sl che fossero noti come la più se­
vera delle sette giudaiche nell'osservan­
za della tradizione. Evitavano ogni contai· 
to con l non Farisei considerandoli impu­
ri, mantenendosi cosi separati da coloro 
che consideravano gente comune. 

Paolo era un Fariseo, figlio di Fariseo, 
ed era stato educato da Gamallele, un Fa­
riseo. In tre diverse occasioni si dichiarò 
membro di questa setta: la prima volta al 
tempo del suo processo, poi nel suo ap­
pello davanti ad Agrippa e in seguito 
quando scrisse al Fillppesi. Questo adde­
stramento di Fariseo faceva di lui un 
estremista nella sua devozione alla legge 
ebraica, Il che risponde alla domanda sul 
perché egli fosse un persecutore tanto 
zelante dei cristiani prima dell'esperien· 
za che visse sulla via di Damasco. 

l pubblicani erano esattori delle tasse e 
per questo disprezzati dal popolo. Le tas­
se usuali, come quella sul terreni, erano 
raccolte dal funzionari romani, mentre i 
pedaggi erano di solito esatti da Giudei 
che operavano in base a contratti stipula­
ti con i Romani. Questi esattori delle tas­
se, o pubbllcan1, traevano un profitto dal· 
la transazione. l loro compatrioti non li 
consideravano migliori dei ladri e del pre­
doni 

La professione stessa si prestava alla 
corruzione e all'estorsione e i pubblicani 
godevano della dubbia reputazione che il 

denaro rimanesse attaccato alle loro ma­
ni. 

l Giudei soffrivano sotto il g1ogo del· 
l'occupazione e della dominazione roma­
na e consideravano il pagamento delle 
tasse come un tributo a Cesare. l giudei 
che effettuavano tali esazioni per conto 
dei romani venivano considerati alla stre­
gua di traditori, di esseri odiosi che ave­
vano venduto l loro servizi ai conquistato­
ri d'oltremare. l pubbllcani e l membri del· 
le loro famiglie erano ritenuti talmente di­
sprezzabili che non era concesso loro di 
detenere un ufficio pubblico o di portare 
testimonianza In un tribunale ebraico. Ri­
cordiamo che Matteo era un pubblicano, 
un esattore delle tasse, sino a quando ri­
cevette la sua chiamata a discepolo, e 
naturalmente anch'egli era disprezzato 
dal Giudei come lo era chiunque seguisse 
tale professione. 

La conoscenza di questi fatti attinenti a 
due uomini che provenivano dagli estre-

mi opposti della società ebraica cl aiuta a 
comprendere questa parabola del Fari· 
seo e dell'esattore delle tasse e Il motivo 
per cui essi pregarono 10 maniera cosl di­
versa nel tempio. 

Dopo che 1 due furono entrati nel tem­
pio il Fariseo tenendosi lontano dal pub­
blicano ringraziò Dio perché egli non era 
come gli altri uomini, rapaci, Ingiusti, 
adulteri, che mancavano di osservare l 
comandamenti della legge, •né pure co­
me quel pubblicano•, egli diceva (Luca 
18:11 ). Sebbene nella forma egli ringra­
ziasse Dio, l pensieri che esprimeva era­
no Incentrati soltanto sulla propria rettitu­
dine. Per giustificare tale atteggiamento 
egli aggiunse: cio digiuno due volte la set­
timana: pago la decima su tutto quel che 
posseggo• (Luca 18: 12). La sua preghie­
ra non era improntata alla gratitudine. ma 
alla vanteria. Lo spirito dl boria e di orgo­
glio di questo Fariseo non è molto diverso 
da quello del rabbino Slmeon ben Jochai 
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di cui si parla nel Talmud, il quale diceva: 
•Se al mondo vi fossero soltanto trenta 
persone giuste, io e mio figlio saremmo 
due di loro; anche se ve ne fossero soltan­
to venti, io e m1o figlio faremmo parte del 
loro numero; e se ve ne fossero soltanto 
dieci, io e mio figlio saremmo sempre tra 
loro; e se ve ne fossero soltanto cinque, io 
e mio figlio saremmo di questi cinque; e 
se ve ne fossero soltanto due. io e mio fi­
glio saremmo questi due; e se ve ne fosse 
soltanto uno. io stesso sarei quell'uno• 
(Bereshlth Rabba. s. 35, vol. 34). 

L'esattore delle tasse •stando da lun­
gl•. oppresso dalle propne Iniquità e co­
sciente del suoi peccati e della sua inde­
gnità di presentarsi davanti a Dio, teneva 
la testa bassa e •non ardiva neppure al­
zar gli occhi al cielo• quando pregava (Lu­
ca 18:13). In preda alla più profonda ciJ­
sperazione, •Si battea il petto dicendo: O 
Dio. siì placato verso me peccatore l• (Lu­
ca 18:13). 
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Potrebbe esserci contrasto più grande 
di quello che c'è tra le preghiere di questi 
due uomini? Il Fariseo stava da una parte 
perché riteneva d1 essere migliore degli 
altri uomini che egli considerava comuni 
mortali. Anche Il pubblicano si teneva da 
parte, ma perché si riteneva Indegno. Il 
Fariseo non pensava a nessun altro se 
non a se stesso e considerava tutti gli altri 
uomini peccatori, mentre Il pubblicano ri­
teneva che tutti gli altri fossero persone 
rette al confronto con lUI, peccatore. Il 
Fariseo non chiedeva nulla a Dio, ma con­
fidava nella propria rettitudine. Il pubbli­
cano si rivolgeva a Dio per ottenere mise­
ricordia e perdono del propri peccati. 

Continuando la storia, Gesù disse: •lo 
vi dico che questi•. riferendosi al pubbli­
cano, al disprezzato esattore delle tasse, 
•scese a casa sua giustificato, piuttosto 
che quell'altro• (Luca 18:14). In altre pa­
role. il Signore disse che egli era assolto, 
perdonato o giustificato. 

Questa dichiarazione dà significato a 
ciò che Il Salvatore ebbe a dire In un'altra 
occasione: •Poiché lo vi dico che se lavo­
stra giustizia non supera quella degli seri­
bi e de' Farisei, voi non entrerete punto 
nel regno dei cieli• (Matteo 5:20). 

Il Maestro poi concluse la parabola 
con queste parole: •Perché chiunque 
s'Innalza sarà abbassato; ma chi si ab­
bassa sarà Innalzato• (Luca 18:14). Que­
ste sono quasi le stesse parole che Egli 
disse nella casa di uno del capi del Farisei 
(vedere Luca 14:11). 

L'umiltà è un attributo della divinità 
posseduto dal veri Santi. t facile com· 
prendere Il motivo per cui un uomo orgo· 
glioso fallisce. Egli è contento di confida­
re soltanto sulle proprie forze. Questo è 
evidente in coloro che cercano una posi­
zione sociale o che spingono da parte gli 
altri per farsi avanti negli affari, nella poli­
tica, nell'istruzione, negli sport e In altre 
attività. Il nostro interesse più vivo deve 
essere quello per Il successo degli altri. 

L'uomo orgoglioso si rinchiude In se stes­
so, lontano da Dio, e quando c iò awiene 
non vive più nella luce. L'apostolo Pietro 
fece questo commento: 

cParimente, voi giovani siate soggetti 
agli anziani. E tutti rivestitevi d'umiltà gli 
uni verso gli altri, perché Dio resiste al su­
perbi ma dà grazia agli umili. 

Umiliatevi dunque sotto la potente ma­
nodi Dio, affinché Egli v'innalzi a suo tem­
po• (1 Pietro 5:5-6). 

Sin dal principio del tempo vi sono sta­
te persone afflitte dall'orgoglio e altre che 
hanno seguito l'ammonimento divino ad 
essere umili. La storia porta testlmonian· 
za che coloro che si sono glorificati sono 
stati abbassati, mentre gli umili sono stati 
glorificati. A ogni angolo delle nostre stra­
de affollate vi sono Farisei e pubblìcanl. 
Forse uno di essi porta il nostro nome. 

Possa il Signore aiutarci a comprende­
re e a seguire i Suoi insegnamenti. Que­
sta è la m1a preghiera nel Suo santo no­

me Amen. D 
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8 aprile 1984 
SESSIONE POMERIDIANA DI DOMENICA 

La stupenda visione di Palmyra 
Anziano ]ames E. Faust 

Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

Do il benvenuto a tutte le nuove Autori· 
tà generali G1olsco per la chiamata del· 
l'anziano Oaks e dell'anziano Nelson al 
Consiglio dei Dodici Apostoli Fratello 
Nelson mi ha toccato Il cùore più profon· 
damente di qualsiasi altro uomo: infatti 
egli ha tenuto Il mio cuore nelle mani e vi 
ha praticato tagli e cuciture per creare ot· 
to bypass. Egli e il Signore mi hanno dato 
letteralmente un cuore nuovo, e questo 
cuore è pieno di affetto per lui e per frate l· 
lo Oaks e per tutti vol. 

Molti anni fa visitai per la prima volta 
una zona boscosa di straordinaria bellez· 
za naturale nelle vicinanze di Palmyra 
nello Stato di New York. Questa località è 
nota ai membri della Chiesa di Gesù Cri· 
sto dei Santi degli Ultimi Giorni come 11 
Bosco Sacro. Il giorno della nostra visita 
le api stava~o baciando 1 fiori di campo e 
dolci zeffln facevano frusciare dolce­
mente le foglie dei grandi alberi. Era un 
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luogo di pace e di serenità perfette. Fu fa· 
cile credere che là si erano aperti 1 cieli e 
si era verificata una stupenda visione. 

Par_lo naturalmente della gloriosa 
espenenza v1ssuta da Joseph Smith 
quando vide Dio Padre e Suo Figlio, Gesù 
Cnsto, nella primavera del 1820. Nella 
storia di Joseph Smith non c'è evento più 
glorioso, più controverso né più impor· 
t~t~ di questa visione. È forse l'evento 
PIU smgolare che si sia verificato sulla ter· 
ra dopo la Risurrezione. Coloro che non 
credono che sia awenuto trovano dlfflcl· 
le dare una spiegazione del fatto. Troppe 
cose sono accadute da allora per negare 
l~ maniera sbrigativa che tale visione ab­
bia mal avuto luogo Alcuni anni dopo, an· 
cora sotto l'impatto di quell'evento Jo· 
seph disse: •Se non l'avessi vissuta 'per· 
sonalmente non avrei potuto conoscere 
una cosa simile• (Millennial Star, novem· 
br e 1844, pag. 93). 

Joseph Smith, allora quattordicenne, 
viveva con la sua famiglia nelle vicinanze 
di Palmyra, nello Stato di New York. Nella 
pnmaveradei1820Joseph come molti al· 
tri tu coinvolto dal movimento di rinascita 
religiosa che si verificò a quel tempo. De­
siderando conoscere da sé la verità e in­
coraggiato dall'epistola di Giacomo, si in· 
gmocchlò in solitaria e fervente preghie­
ra in quel bellissimo bosco poco lontano 
da casa sua. All'Inizio fu violentemente 
attaccato dal •potere di qualche essere 
reale del mondo invisibile• (Joseph Smith 
2:16). In uno sforzo per districarsi fece ri­
corso a tutte le sue energie per Invocare 
Dio di llberarlo dall'Immane potere del 
male. 

Di questo momento egli disse: 
•Proprio In questo istante di grande al· 

larme, vidi esattamente sopra la mia te­
sta una colonna di luce più brillante del 
sole, che discese gradualmente fino a 
che cadde su d i me. 

Essa era appena apparsa, che mi tro­
vai liberato dal nemico che mi teneva le­
gato. Quando la luce si fermò su di me, io 
vidi due Personaggi Il cui splendore e la 
cui gloria sfidano ogni descrizione, ritti 
sopra di me, a mezz'aria . Uno di essi mi 
parlò, chiamandomi per nome e disse, in· 
dlcando l'altro: Questo è Il mio Beneama· 
to Figliuolo. Ascoltalo 1• (Joseph Smith, 
2:16-17). 

Il messaggio che Joseph ricevette dal 
Padre e dal Figlio fu che non tutta la verità 
si trovava sulla terra e che egli non dove­
va unirsi a nessuna delle confessioni esi­
stenti: ricevette Inoltre rivelazioni di lm· 
portanza trascendente che non furomo 
messe per Iscritto. 

A questo proposito dice Infatti Joseph: 
•Molte altre cose aggiunse che non pos· 
so scrivere a questo tempo• (Joseph 
Smith 2:20). Owiamente Joseph fu pro-

fondamenta colpito dalla visione e dalle 
Istruzioni che ricevette. 

Il ragazzo molto presto parlò di questa 
meravigliosa esperienza a persone es tra· 
nee alla sua famiglia. Quale risultato si ri­
versarono su di lui ridicolo, disprezzo e 
persino odio. Sua madre, Lucy Mack 
Smith, riferisce che dopo la prima visione 
•sino al23 settembre 1823. Joseph conti· 
nuò come al solito a lavorare con suo pa­
dre e durante questo intervallo di tempo 
non accadde nulla di grande importanza, 
sebbene egli fosse oggetto di ogni genere 
di opposizione e di persecuzione da parte 
del ministri di culto di varie confessioni• 
(Hfstory of Joseph Smlth by Hls Mother, 
ed. Preston Nibley, Salt Lake City: Book· 
craft, 1958, pag. 74). 11 pregiudizio e l'odio 
seguirono ovunque Joseph sino al marti· 
rio. 

Di quell'esperienza Joseph ebbe a dire 
In seguito: •Avevo proprio veduto una lu· 
ce, e nel mezzo di quella luce avevo visto 
due Personaggi; ed essi mi avevano real­
mente parlato; e benché fossi odiato e 
perseguitato per aver detto di aver avuto 
una visione, pure era vero: e mentre essi 
mi perseguitavano, mi oltraggiavano e di· 
cevano falsamente ogni sorta di male 
contro di me perché dicevo questo, ero 
indotto a chiedermi In cuor mio: Perché 
perseguitarml per aver detto la verità? Ho 
realmente avuto una visione. e chi son io 
per resistere a Dio, e perché il mondo 
pensa di farmi negare ciò che ho visto 
realmente? ... io lo sapevo e sapevo che 
Dio lo sapeva: non potevo negarlo, né 
avrei osato farlo; almeno sapevo che ciò 
facendo avrei offeso Dio e sarei stato 
condannato• (Joseph Smith 2:25). 

Vi sono altri diversi resoconti della stu· 
penda visione avuta vicino a Patmyra re· 
gistrati dai compagni e amici del Profeta 
e scritti prima della morte di lui: essi in va-
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rie occasioni l'avevano udito raccontare 
quanto era awenuto in occasione della 
Prima Visione. Questi resoconti confer­
mano la storia della visione come fu scrit· 
ta dallo stesso Joseph Smith. 

Nel resoconto lasciatoci dal Profeta e 
in quello di sua madre. Lucy Mack Smith 
c'è una vasta molte di Informazioni stori~ 
che la cui esattezza è stata confermata 
da fonti secondarie. Come esempio basti 
citare Il fatto che Il Profeta nel resoconto 
da lui pubblicato della Prima Visione fari­
ferimento alla rinascita religiosa che eb· 
be luogo nella località in cui a quel tempo 
risiedevano gli Smith. Tra gli altri, Bri­
gham Young affermò In seguito: «Ricordo 
~olto bene Il movimento di rinascita reli· 
glosa che si verificò nella regione tra le 
varie confessioni cristiane: Battisti Me­
todlsti, Presbiteriani e altri, quand~ Jo-

seph era un ragazzo• (Journal of Discour­
ses, 12:67}. 

Tre anni dopo la visione di Palmyra ven­
ne la visita dell'angelo Moronl. In seguito 
Joseph ottenne le tavole d'oro e tradusse 
da esse il Libro di Mormon. Successiva­
mente ricevette le chiavi e 1 poteri del 
Santo Sacerdozio di Dio e lstitulla Chiesa 
d~ Gesù Cristo del Santi degli Ultimi Gior· 
n L 

. Joseph Smlth afferma che lo scopo per 
Il quale narrò la sua storia era dl•lllumina­
re l'opinione pubblica e ... porre tutti 
quelli che cercano la verità In possesso di 
fatti, tali quali sono awenutl» (Joseph 
Smith, 2:1). 

.che cosa apprese Joseph Smith dalla 
Pnma Visione? 

1. L'esistenza di Dio, nostro Padre 
come un essere personale e la prov~ 

L'anziano Russe/l M. Nelson sostenuto qua/e n 
smlstra) con g/1 anziani NeaiA. Maxwe/1 eJ uoEvoFmembro del Quorum del Dodici (a 

ames • aust, membri dello stesso Quorum. 
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che l'uomo era fatto a Immagine di Dio. 
2. Che Gesù è un personaggio separa· 

to e distinto dal Padre. 
3. Che per stessa dichiarazione del Pa· 

dre, Gesù Cristo è il Figlio di Dio. 
4. Che Gesù era l'autore delle rivelazio­

ni contenute nella Bibbia. 
5. Che la promessa di Giacomo d1 chie­

dere la conoscenza a Dio si era adempiu­
ta. 

6. La realtà dell'esistenza di un essere 
reale proveniente dal mondo Invisibile 
che cercò di distruggere Joseph Smith. 

7. Che c'era stato un allontanamento 
dalla Chiesa istituita da Gesù Cristo. A Jo· 
seph fu detto di non unirsi ad alcuna set· 
ta, poiché esse Insegnavano le dottrine 
degli uomini. 

8. Joseph Smith diventò un testimone 
di Dio e di Suo Figlio Gesù Cristo. La pri· 
ma visione conferma che vi sono tre Dii 
distinti: Dio Padre. Elohim, al quale rlvol· 
giamo le nostre preghiere; Gesù Cristo, 
Geova, e lo Spirito Santo, il Consolatore 
per mezzo del cui Spirito possiamo cono­
scere la verità di tutte le cose. 

Nel resoconto di questa fondamentale 
teofania vediamo che è Gesù a impartire 
al giovane profeta le istruzioni di cui ha bi· 
sogno. Il presidente Joseph Fieldlng 
Smith ha dichiarato: 

•Desidero richiamare la vostra atten· 
zione su un piccolo particolare della prl· 
ma visione del profeta Joseph Smith. Si 
tratta tuttavia di un particolare molto si· 
gnificatlvo dì cui Joseph Smlth non era a 
conoscenza. Se avesse perpetrato una 
frode non cl avrebbe pensato. Ricordere­
te che Joseph dice che gli apparvero Il Pa· 
d re e Il Figlio, e che Il Padre presentò il Fi· 
gllo e chiese al Profeta di ascoltarlo. 

Ora supponete che il Profeta fosse 
uscito dal bosco e avesse detto che Il Pa· 
d re e Il Figlio gli erano apparsi e che Il Pa· 

~~Nella storia di Joseph Smith 
non c'è evento più glorioso, più 

controverso né più importante di 
questa visione. È forse l'evento 
più singolare che si sia verificato 
sulla terra dopo la Risurrezionen. 

dre aveva detto: <Joseph, cosa vuoi?• E 
quando questi avesse risposto alla do­
manda e gli avesse espresso i propri desl· 
deri, Il Padre gli avesse risposto; allora 
noi sapremmo con certezza che la storia 
del Profeta non potrebbe essere vera. 

Tutte le rivelazioni provengono per 
mezzo dJ Gesù Cristo. Non ho Il tempo di 
addentrarmi nelle Scritture per citare l rl· 
ferimenti pertinenti, ma questo è un fatto• 
(Answers to Gospel Questions. 5 vols. 
Salt Lake City: Deseret Book Co , 
1957-66. 1:16). 

Quali furono le conseguenze della Prl· 
ma Visione che aprirono la profetiuata 
dlspensazione della pieneua dei tempi? 

1 Fu ricevuto 11 Ubrodi Mormon. un'al· 
tra testimonianza di Cristo. 

2. Fu restaurato Il sacerdozio o l'autori· 
tà di celebrare le ordinanze di salvezza. 
Incluso l poteri di suggellamento del sa· 
cerdozio. 

3. La chiesa di Gesù Cristo fu nuova· 
mente organiuata sulla terra. 

4. Joseph Smith ricevette le rivelazioni 
necessarie per l'edificazione del regno di 
Dio sulla terra e per proclamare la salvez· 
za universale dell'umanità. 

5. Furono restaurate le chiavi, l principi 
e l poteri per portare a compimento tre 
delle grandi missioni della Chiesa: la p re· 
dicazione del Vangelo. l meui per perfe· 
zionare i Santi e i templi e le ordmanze in 
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essi celebrate per la redenzione dei vivi e 
del morti 

Cosa possiamo dire dell'uomo Joseph 
Smlth che parlò con Dio? Qual era la sua 
reputazione? Quale effetto ebbe su di lui, 
se ne ebbe, la grande visione avuta a Pal­
myra? Come era stato promesso dall'an­
gelo Moroni, da allora di lui si parlò sia in 
bene che in male. Sul finire dell'estate del 
184311 giornale New York Sun scriveva· 

•Nessuno che abbia seguito la carriera 
di questo Joe Smith, fondatore del Mor­
monl, può dubitare che egli sia un uomo di 
grande talento, profondo pensatore, elo­
quente oratore, capace scrittore e uomo 
di grandi poteri mentali. Tutti noi credia­
mo che l suoi seguaci siano stati Inganna­
ti. 

Poche persone di questa nostra epoca 
hanno compiuto simili Imprese e operato 
tanti apparenti miracoli. Non è poca cosa 
alla luce di questo diciannovesivo secolo 
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dare agli uomini nuove rivelazioni, fonda· 
re una nuova religione, stabilire nuove 
forme di adorazione, costruire una città 
con nuove leggi, istituzioni e ordini archi· 
tettonici, stabilire giurisdizioni ecclesia· 
stiche, civili e militari, fondare collegi, 
mandare nel mondo missionari e fare pro­
se liti In due emisferi; eppure tutto questo 
è stato fatto da Joe Smith e contro ogni 
genere di opposizione, di ridicolo e di per­
secuzione• (History of the Church, 6:3). 

Un certo signor Aeed che, notiamolo, 
non apparteneva alla Chiesa, disse dllul: 

•Incontrai per la prima volta Il generale 
Smlth attorno al1823, quando per due an­
ni risiedette nel mio vicinato. A quel tem­
po aveva circa 18 anni Durante quel pe· 
riodo Imparai a conoscerlo molto bene. 
So che Il suo carattere era irreprensibile, 
che era conosc1uto per il suo amore per la 
verità e la sua rettitudine, che frequenta­
va le persone più in vista della comunità e 

che di lui si parlava spesso come di un 
giovane intelligente, di buona moralità e 
in possesso di una mente capace di rag­
giungere l più alti obiettivi Intellettuali• (7i· 
me and Season, 1 giugno 184~. pag. 549). 

Josiah Qulncy, sindaco di Boston, dis· 
se di lui: •Un bell'uomo è l'espressione 
che 1 passanti avrebbero Istintivamente 
mormorato Incontrando questo straordi· 
nario individuo• (Figures of the Past, Bo­
ston: Aoberts Brothers, 1883, pag. 381}. 

Willlam M. Allred, uno del seguaci, di· 
chlarò che alcune persone molto purita· 
ne si scandalizzarono perché il profeta 
Joseph giocava a palla con l ragazzi. Dis· 
se Allred, riferendosi al Profeta: 

•Egli allora narrò la storia di un certo 
profeta che sedeva all'ombra di un albero 
intento a divertirsi In qualche maniera, 
quando passò un cacciatore con l'arco e 
la freccia e lo rimproverò. Il profeta gli 
chiese se tenesse sempre teso Il suo ar· 
co. Il cacc1atore rispose di no. Il profeta 
gliene chiese il perché e questi disse che 
se l'avesse fatto l'arco avrebbe perduto 
la sua elasticità.ll profeta disse che era lo 
stesso per la sua mente: non voleva che 
fosse tesa per tutto il tempo• (Juvenile ln­
structor, 1 agosto 1892, pag. 472). 

William Taylor, fratello del presidente 
John Taylor, disse del carattere di Joseph 
Smith: •Molto è stato detto della sua ge­
nialità e del suo magnetismo personale. 
Fui testimone di questo fatto. La gente, 
giovane o vecchia che fosse, lo amava e 
confidava In lui Istintivamente• Egli spie­
ga: •La mia devozione al Profeta era slml· 
le a quella provata da tutti coloro che ve· 
nlvanosotto la sua influenza• (Young Wo· 
me n 's Journal, dicembre 1906, pag . 548}. 

11 magnetismo personale di Joseph è 
confermato da sua moglie Emma In una 
lettera scritta a uno dei loro figli dopo la 
morte del Profeta: •Non mi aspetto che tu 

possa rare nell'orto molto di p1ù di quanto 
poteva fare tuo padre, e ricordo che non 
volevo mai che andasse a lavorare nel· 
l'orto, perché se lo faceva nell 'arco di 
quindici minuti gli sì raccoglievano attor· 
no tre o quattro e qualche volta anche 
mezza doZZina di uomini che calpestava· 
no il terreno p1ù rapidamente di quanto 
egli potesse vangarlo• (Emma Smith Pa­
pers, 1 agosto 1868 o 1869, pag. 4, lnde­
pendence, Missouri: RLDS Ubrary and 
Archive). 

Ricordiamo che anche un uomo tanto 
saggio e pratico come Brigham Young 
morl con il nome di Joseph sulle labbra. In 
precedenza egli aveva detto: cio onoro e 
venero Il nome di Joseph Smith. MI fa pia· 
cere senti rio c1tare,lo lo amo. Amo la sua 
dottrina ... 

Se penso di aver conosciuto Joseph 
Smlth, Il profeta che il Signore ha suscita­
to e ordinato e a cui ha dato te chiavi e Il 
potere di edificare e sostenere il Suo re· 
gno in terra, sento di dover continuamen· 
te gridare Alleluia ... 

Posso dichiarare francamente che, ad 
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eccezione di Gesù Cristo. mai uomo mi­
gliore è vissuto o vive sulla terra. lo sono 
il suo testimone• (Discorsi di Brigham 
Young, pagg. 458-459). 

Anch'io e i miei colleghi siamo suoi te­
stimoni. Noi siamo testimoni oculari del 
frutti di quest'opera In tut1o 11 mondo. 1 se­
guacr del Vangelo restaurato di Cristo si 
possono trovare In più di cento paesi del 
mondo. In genere sono persone a modo 
sobrie, caste, oneste, rispet1ose dell~ 
leggi, amanti della famiglia e buoni patrio­
ti dei paesi In cui vivono. 

•Poiché ogni albero si riconosce dal 
suo proprio frutto; perché non si colgon fl· 
chi dalle spine, né si vendemmia uva dal 
pruno• (Luca 6·44). 

Il cardine di questa grande opera di in· 
segnamento e di propagazione del Van­
gelo di Cristo è la prima visione avuta da 
Joseph ragazzo vicino a Palmyra, nello 
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Stato di NewYork, nel1820. Troppe cose 
sono accadute per poter rigettare questa 
stupenda visione come una cosa mai ac­
caduta. 

Poiché nessuno si trovava con Joseph 
Smith quando questa grande visione eb­
be luogo nei boschi v1clno a Palmyra, una 
testimonianza della sua realtà si può ot1e­
nere soltanto credendo nella verità della 
descrizione fattane dallo stesso Joseph 
Smith o per la testimonianza dello Spirito 
Santo, o In entrambi l modi. lo ho questa 
convinzione sicura che affonda le radici 
nella mia anima. Come testimone specia­
le dello stesso Cristo che apparve con 11 
Padre e ammaestrò Il giovane Joseph 
Smith, porto testimonianza della verità 
della stupenda Prima Visione vicino a Pal­
myra e dichiaro questo In tut1a sobrietà, ;1 nome del Signore Gesù Cristo. Amen. 

Il chiaro suono della tromba 
Anziano Angel Abrea 

Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Qualche anno fa mi trovai ad attraver­
sare un parco in una cittadina dell'Argen­
tina, un parco pieno di alberi e ornato di 
molti monumenti. MI soffermai a osserva­
re uno scultore che usando con cura lo 
scalpello dava gli ultimi tocchi alla sua 
opera. Si trattava di una scultura che ri· 
traeva una madre che teneva In braccio 
un bambino. L'artista stava appunto ultl·. 
mando il lavoro di rifinitura delle mani del­
la madre, con risultati che a me sembra­
vano molto apprezzabili. 

Mentre lo ammiravo affascinato dalla 
sua abilità, un piccolo lustrascarpe venne 
a fermarsi accanto a me. Dopo aver os­
servato at1entamente Il procedere degli 
ultimi ritocchi all'opera, l'Intraprendente 
ragazzo mi chiese: •Signore, mi dica, per­
ché ora la sta rompendo?• 

L'Innocente e lnaspet1ata domanda del 
giovane mi Indusse a pensare agli esempi 
che diamo costantemente, alle lmpres· 
sioni che Inculchiamo negli altri con le no· 
stre azioni e il nostro comportamento. 

Quella domanda mi rese cosciente di 
quanto possano essere Importanti l nostri 
esempi, come d'altra parte lo è la forza o 
la debolezza con la quale trasmettiamo le 
nostre convinzioni personali nel rapporti 
quotidiani. 

Mi sowenni della parola di Paolo: •Se 
la tromba dà un suono sconosciuto, chi si 
preparerà alla bat1aglia?• {1 Corlnzl14:8). 

Proporzionatamente al raggio delle no­
stre at1ività e nell'ambito della nostra sfe· 
radi responsabilità, ognuno di noi influen· 
za un certo numero di figli e figlie di Dio. Il 
nostro atteggiamento, le nostre azioni e 
le nostre parole trasmet1ono agli altri del 
messaggi che in qualche modo Influenza­
no la loro vita, sia positivamente sia nega­
tivamente. 

Le nostre azioni sono il risultato della 
nostra Ignoranza o Il frutto della nostra 
conoscenza. il risultato della nostra in· 
credulità o della testimonianza che pos· 
sediamo. Non possiamo sfuggire a noi 
stessi o a ciò che teniamo nel cuore. DI· 
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ventiamo ciò che ci adoperiamo per di­
ventare. L'esempio che diamo e la con­
dotta di vtta che teniamo è un riflesso di 
ciò che siamo realmente. 

~el consigli che Alma impartl al figlio di 
Conanton vediamo un'illustrazione di co­
me nel nostro cuore alberghino cattivi 
sentimenti che ci Inducono ad azJoni che 
danno cattivo esempio con l seguenti ef­
fetti negativi sugli altri. 

•Non fasciarti sviare da follie o da vani­
tà; non permettere al diavolo di sedurre di 
nuovo il tuo cuore .. • infatti, quando essi 
hanno visto la tua condotta, non hanno 
più voluto credere nelle mie parole• (Al­
ma 39:11). 

D'altra parte Nefl offre un esempio 
molto significativo del potere di una testi­
monianza che crea un atteggiamento di 
certezza e non lascia alcuno spazio al 
dubbio, quando si trovò davanti alla ri­
chiesta di suo padre lehì.la sua risposta 
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fu: •Andrò, e farò quanto ha comandato 11 
Signore• (1 Nefl 3:7). 

Egli non disse: •Andrò, e vedrò cosa 
accade•, oppure: •Andrò a vedere quali 
sono le circostanze•, cosa che avrebbe 
causato confusione e Incertezza; il suo 
atteggiamento fu invece quello di una 
persona che non dubita e che agisce di 
conseguenza. t Interessante notare che 
Nefi non soltanto espresse la sua decisio­
ne e la sua determinazione di obbedire at­
tuando la richiesta di suo padre, ma spie­
ga anche Il motivo per cui si comporta in 
tale maniera quando dice: •Perché so 
che Iddio non dà ai figliuoli degli uomini al­
cun comandamento senza preparare lo­
ro la via per poter cosi adempiere quanto 
Egli ordina loro• (1 Nefl 3:7}. 

In un'altra occasione Nefi ricevette dal 
Signore il seguente Incarico: •Tu costrui­
rai un vascello, secondo il modello che ti 
mostrerò. per poter trasportare la tua 
gente attraverso queste acque• (1 Nefl 
17:8). 

Dopo aver ricevuto questo comanda­
mento la reazione di Nefi non fu quella 
che molte persone si aspetterebbero o 
che molte riterrebbero logica: •Signore, 
non ho mal costruito una nave. Non so co­
me fare. Quello che mi chiedi è superiore 
alle mie capacità Inoltre, 1 miei fratelli 
certamente si opporranno, cosa che ren· 
derà Il compito molto più difficile. Non c'è 
altro modo per realizzare questo proget­
to?• 

Questi pensteri non erano per Nefi 
un'alternativa accettabile quando dove­
va prendere una decisione. la sua rispo­
sta fu semplicemente: •Signore, dove an­
drò per trovare metallo da fondere, per 
poter fabbricare gli attrezzi per costruire 
il vascello nel modo che mi hai mostra· 
to?• (1 Nefi 17:9}. In queste parole la fer­
ma determinazione di Nefl e la sua decl· 

sione di fare ciò che gli era richiesto sono 
rlspecchiate nello svolgimento della mis­
sione che Il Signore gli aveva affidato. 
Poi, nel corso degli eventi, quando i suoi 
fratelli cominciarono a mormorare con­
tro di lui e si opposero alla costruzione 
della nave, egli li affrontò con la grande 
forza della sua testimonianza, dicendo: 
•Se Iddio mi avesse ordinato di compiere 
ogni cosa, ecco potrei farla. Se mi co· 
mandasse di dire a quest'acqua: Sii terra, 
sarebbe terra. E se lo dicessi, ciò sarebbe 
ratto. 

Ed ora, se il Signore ha un si gran pote­
re, ed ha potuto operare miracoli si grandi 
tra i figliuoli degli uomini, come non sa­
rebbe in grado di lstrulrmi, per farmi co­
struire un vascello?• (1 Nefl17 ~50-51) 

Gli atteggiamenti e le azioni che crea­
no esempi da emulare sono quelli motiva· 
ti da una forte testimonianza. 

le convinZioni di cui facciamo tesoro 
nel cuore sono più importanti della nostra 
vita, se tali convinzioni e tesori sono il ri­
sultato di una fervente testimonianza. di 
una testimonianza ricevuta mediante ri­
velazione. Questo ci dà il genere di corag­
gio che ci permette di affrontare le prove 
della vita con la sicurezza che il nostro 
Padre nei cieli approverà le nostre azioni 
a prescindere dalle circostanze In cui cl 
troviamo, dell'ignoranza di molti o dalla 
difficoltà delle prove. 

VI sono nel mondo oggi milioni di perso­
ne pronte a fare ciò che sembra possibile; 
ma Il premio va a coloro che sono pronti a 
fare quel che sembra Impossibile. Se è 
possibile fare certe cose, l'efficienza e la 
capacità personale possono reallzzarle. 
Se non è possibile farle, possono farlo la 
fede e la testimonianza. 

Come figli e figlie dJ Dio non abbiamo ri-

L'anziano Angel Abrea, membro del Primo Quorum del Settanta_ 
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cevuto i comandamenti che cl indicano la 
via per la quale ritornare a Lui al condizio­
nale, da soddisfare soltanto se appare 
possibile o se condizioni ottimali lo per­
mettono. 

Essere obbedienti, fare ciò che il Si­
gnore ci chiede, è stato e sempre sarà un 
costante principio nella vita di coloro che 
il Signore ha chiamato come Suoi profeti. 
Come esempio possiamo ricordare che 
una volta Il profeta Joseph Smith disse: 
«Ho fatto di questa la mia regola: Quando 
Il Signore comanda, lo faccio• (History of 
the Church, 2:170). 

Senza alcun dubbio Joseph Smith era 
un profeta dotato di grande spirito di Ini­
ziativa e di tenacia. In un'occasione egli 
disse a suo cugino George A. Sml1h: «Non 
scoraggiartl mal. Anche se mi trovassi 
nella più profonda miniera della Nuova 
Scozia e avessero ammucchiato su di me 
le Montagne Rocciose, persisterei, farei 
ricorso alla mia fede, terrei vivo il mio co­
raggio e ne uscirei senza danno• (John 
Henry Evans, Joseph Smith, an America n 
Prophet, New York: MacMillan Co., 1946, 
pag. 9). 

La vita del profeta di cui porto testimo­
nianza fu un esempio di ciò che egli predi­
cava, poiché proclamò sempre un chiaro 
messagg10 delle sue convinzioni e della 
propria testimonianza. 

Questo genere di determinazione, una 
condotta di vita esemplare, non è patri­
monio soltanto di una piccola minoranza 
come alcuni vorrebbero farci credere, 
ma piuttosto deve essere l'atteggiamen­
to costante di coloro che desiderano se­
guire il consiglio del Signore per ottenere 
le benedizioni promesse «Sii fedele fino 
alla morte, e lo ti darò la corona della vita• 
(Apocalisse 2:1 O). 

Nelle Scritture troviamo esemp1 di co­
me i genitori con le loro azioni possono 
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essere per i figli esempi tali da indurii a 
percorrere le vie dele tenebre, o invece 
insegnare loro chiaramente quelle cose 
che li porteranno alla salvezza. 

Giacobbe parlando ai Nefiti dice: •Per­
ciò, ricordatevi dei vostri figli, come avete 
addolorato i loro cuori per l'esempio dato 
loro; e rammentate anche che per la vo­
stra Impurità voi potete condurre l vostri 
figli alla distruzione, ed l loro peccati sa­
ranno accumulati sul vostro capo all'ulti­
mo giorno• (Giacobbe 3:1 O). Il grande po­
tere dell'esempio dei genitori nella vita 

• del figli è chiaramente dimostrato da que­
ste parole. 

Qualche volta l cattivi esempi o «l'In­
certo suono della tromba• che l figli odo­
no nella casa prendono la forma di criti­
che rivolte alle autorità della Chiesa, op­
pure di buone parole e pensieri fuori della 
casa che si trasformano in parole e in 
azioni scortesi e prepotenti entro le mura 
domestiche. Il suono è incerto se l figli ve­
dono che la decima viene pagata soltanto 
quando e se è conveniente, o se odono 
giustificazioni per non pagarla In quei mo­
menti in cui la fede si Indebolisce. Un suo­
no distorto emana dalla tromba quando 
vedono che l'osservanza della domenica 
dipende da quale awenimento sportivo è 
In programma per quel giorno o se Il tem­
po è propizio per una gita. 

Coloro che si comportaoo in questa 
maniera possono essere paragonati alla 
persona descritta dal presidente Hugh B. 
Brown quando disse: «Colui che conosce 
i precetti e trascura di obbedlrll è come 
un uomo che accende una candela nelle 
tenebre e poi chiude gli occhi• (Re/lef So­
ciety Magazine, ottobre 1969, pag 725). 

Passiamo ora a considerare il chiaro 
suono della tromba, l'altro aspetto della 
medaglia che troviamo nell'esempio di 
Giosuè. Quando fu necessario che il suo 

popolo prendesse un fermo Impegno e 
assumesse una posizione ben precisa, 
egli disse loro nel suo ultimo discorso: «E 
se vi par malfatto servire all'Eterno, sce­
gliete oggi a chi volete servire: quanto a 
me e alla casa mia, serviremo all'Eterno• 
(Giosuè 24:15). 

Immaginate quale influenza l genitori 
avrebbero sui figli se tutti tenessero que­
sto atteggiamento e mostrassero la stes­
sa determinazione di Giosuè. Che suono 
forte e chiaro avrebbe il messaggio rece­
pito dai figli l 

Nell'edificazione di famiglie eterne atr 
biamo bisogno di più modelli, abbiamo bi· 
sogno di più luci che ci guidino e certa­
mente abbiamo bisogno di meno scuse e 
dl meno awocatl delle tenebre. 

Una cosa è parlare del Vangelo e un'al­
tra metterlo in pratica. Una cosa è predl· 
care di Cristo e un'altra seguire le Sue or­
me. 

Quando 11 vangelo è assimilato nella vi-
ta di ognuno di noi, plasma le nostre decl· 
sioni e determina le nostre azioni. Diven­
tiamo modelli ed esempi che possono In­
dicare agli altri la via da seguire, guldan-

doli alla vita eterna soltanto se noi stessi 
mettiamo In pratica i principi del Vangelo. 

Nella grande missione alla quale sia­
mo stati chiamati, quella di essere salva­
tori degli uomini, possiamo seguire l'am­
monimento del Signore: 

cl n verità lo dico a voi tutti: Levatevi e 
splendete, perché la vostra luce poss,a 
essere uno stendardo per le nazlom• 
(DeA 115:5). 

Non possiamo fallire nello svolgimento 
di questo compito, poiché il nostro Salva­
tore Gesù Cristo cl ha mostrato come 
avere successo con l'esempio: «Ecco lo 
sono la luce e vi ho dato un esempio• (3 

Nefi 18: 16). 
Conosciamo l'obiettivo, abbiamo l'e-

sempio da emulare: sforziamoci quindi e 
prendiamo la decisione di seguire questa 
vita. 

«Ed ora, miei diletti fratelli, lo so da que-
sto che a meno che un uomo non perse­
veri fino alla fine, seguendo l'esempio del 
Figlio del Dio vivente, non potrà essere 
salvato• (2 Nefi 31 :16). 

Nel nome del Redentore, Gesù Cristo. 
Amen. D 
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Contate le vostre benedizioni 
Anziano Yoshihiko Kikuchi 

Membro del Primo Quorum dei Settanta 

Perché una giovane madre dovevamo­
rire? 

Il mio amico Mi l ton ha sei figli. Sua mo­
glie è morta In un incidente stradale !a­
sciandolo solo ad allevare la prole. Un 
giorno la figlioletta di sei anni entrò nella 
sua stanza piangendo. Mìlton pensava 
che avesse lìtigato con i fratelli. 

•No, no, papà•, lo rassicurò la p1ccola. 
•MI sento sola; dov'è la mamma? Voglio 
la mammal•ll padre abbracciò la figlìa e 
le disse: •la mamma si trova con Il Padre 
celeste. Un giorno la rivedremo di nuo­
vo• 

l'altro giorno la figlioletta di quattro an­
n• andò dalla nonna e disse: •la mamma 
non tornerà più?• La nonna l'abbracciò 

• 
la baciò e le disse; •Ella è con n Padre ce-
leste•. 

Piansi a lungo 

La madre di un bambino di undici anni 
si ammalò gravemente. Il padre la portò 
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dall'Arizona a Salt Lake City. Alcuni giorni 
dopo questo ragazzo scrisse: 

•Slamo sicuri che la mamma avrà tut1e 
le cure necessarie e presto potrà tornare 
a casa•. 

Pochi giorni dopo scrisse ancora: 
•Senza di vo1 cl sentiamo molto soli. Ab­
biamo avuto molto da fare. Abbiamo rice­
vuto Il telegramma e siamo molto felici di 
sapere che la mamma è fuori pericolo. 
Ora devo smettere perché è l'ora di anda­
re a letto. Sorella Alle n, l'Insegnante della 
classe di religione, cl ha detto che dobbia­
mo andare a letto alle otto per avere Il ri­
poso di cui abbiamo bisogno: ora sono 
quasi le otto e mezza. Arrivederci, Il vo­
stro affettuoso figlio, Spencer w. Klm­
ball• (Citato In Edward L. Klmball e An­
drew E. Kimball Jr., Spencer w. Klmba/1, 
Salt Lake City: Bookcratt, 1977, pag. 45). 

Il giorno dopo che ebbe imbucato que­
sta lettera sua madre passò a miglior vita. 
Il vescovo ncevette un telegramma e tutti 
i figli del Kimball furono convocati nell'uf-

ficio del direttore della scuola e poi man­
dati a casa. là Il vescovo disse loro: •Vo­
stra madre è morta•. Il presidente Klm­
ball In seguito narrò questo episodio: 

•Fu come se fossi stato colpito dal ful­
mine. Uscii di casa di corsa singhiozzan­
do disperatamente e cercai rifugio In giar­
dino, lontano da tutti, lontano da ogni ru­
more, e piansi a lungo. Ogni volta che pro­
nunciavo la parola cMamma1 cominciavo 
a singhiozzare, sino a quando mi sembrò 
di non avere più una sola lacrima da ver­
sare. la mamma era morta. Non poteva 
essere l La vita non aveva più alcuno sco­
po per noi. Il mio cuore di ragazzo undi­
cenne sembrava sul punto di scoppiare• 
(Spencer W. Klmba/1, pag. 46). 

Perché esiste la morte? Perché esisto­
no le malattie? Perché esistono le disgra-

zie? Perché dobbiamo subire sofferenze 
e delusioni? Perché dobbiamo affrontare 
awersità e tribolazioni? 

Quando avevo solo cinque anni mio pa­
dre morl in seguito agli eventi della se­
conda guerra mondiale, lasciando quat­
tro figli in tenera età. La nostra vita cam­
biò drasticamente, diventammo poveris· 
simi. Ricordo chiaramente un giorno nel 
parco In cui tutti gli altri ragazzi giocava­
no con l rispettivi padri, mentre lo non 
avevo nessuno. Dissi a me stesso: «Come 
vorrei avere mio padre l• 

Sappiamo molto poco della volontà del 
Signore, eppure spesso giudichiamo Il SI­
gnore con la nostra piccola saggezza. 
Parlo di coloro che ora attraversano pro­
ve e dlfficoltà. Vi porto testimonianza che 
Il Signore vi ama e che Gesù Cristo non vi 

L'anziano Russe/l M. Netson. nuovo membro del Ouorum del Dodici (a destra) viene 
calorosamente salutato dall'anziano Yoshlhiko Ktkuchl, membro del Primo Ouorum del 
Settanta. 
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dimenticherà mai. Egli ha detto Infatti: 
•Figlio mio [figlia mia] ... tutte queste co­
se ti daranno esperienza e saranno per il 
tuo bene• (DeA 122:7). 

La sofferenza può renderei santi 

Il presidente Spencer W. Kimball una 
volta disse: •Poiché siamo esseri umani, 
vorremmo allontanare dalla nostra vita 
ogni dolore fisico e ogni angoscia menta­
le e assicurarci un'esistenza piena di agi 
e di comodità. Ma se dovessimo chiudere 
la porta al dolore e alle tribolazioni esclu­
deremmo dalla nostra vita i nostri più 
grandi amici e benefattori. La sofferenza 
può santificare la gente, che Impara cosi 
ad avere pazienza, perseveranza e auto­
controllo• (Falth Precedes the Mlracle, 
Salt Lake City: Deseret Book Company, 
1972. pag. 98). 

Ripeto: La sofferenza può trasformare 
la gente In santi, poiché m questo modo si 
Impara la pazienza, la perseveranza e 
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l'au1ocontrollo sino a quando viviamo ret­
tamente. 

Impariamo tutti da un mio amico. Un 
giorno nel corso di una festa organizzata 
dalla compagnia per la quale lavorava 
quell'estate su nel Nebraska decise di fa­
re una nuotata. SI tuffò e urtò violente­
mente Il capo contro uno scoglio som­
merso. l dottori diagnosticarono la frattu­
ra di una vertebra cervicale. Rimase 
completamente paralizzato e perse an­
che la capacità di respirare. Il dottore dis­
se che non avrebbe superato la notte. 

Dopo aver svolto una missione in Giap­
pone aveva ottenuto una laurea In sclen· 
ze politiche. Al tempo di questo tragico in· 
cidente gli mancava soltanto un anno di 
studi presso I'Universrtà Brlgham Young 
per potersllaureare In legge. Era sposato 
e aveva due figli. Questo tragico lnciden· 
te cambiò Interamente la sua vita dal gior­
no alla notte. Non sapeva se sarebbe riu­
scito a vivere sino al giorno dopo. Il dolore 
psichi co e fisico che provava e il pensiero 

di dover vivere Il resto del suoi giorni com­
pletamente paralizzato dal collo In giù era 
un fardello troppo grande. 

Tuttavia anche In quelle condizioni, rl· 
coverato presso Il centro medico deii'U· 
niversitàdeii'Utah, era deciso a portare a 
termine gli studi e a ottenere la laurea: 
era un compito quasi Impossibile, ma 
molti buoni amici, veri Samaritanl, gli por­
tavano appunti e incisioni su nastro delle 
lezioni tenute a Provo. Dio benedica que­
sti veri cristiani. Egli voltava le pagine del 
quaderni e dei libri con un bastoncino che 
teneva tra l denti e se per caso il libro si 
chiudeva doveva aspettare sino a quando 
qualcuno veniva ad aiutarlo. 

Alla fine si laureò. Superò gli esami di 
stato e iniziò la sua carriera di awocato. 
E mentre si sforzava di studiare, di esercì· 
tare la professione e di mantenere i con· 
tatti con 11 dottore per riacquistare la for· 
za la moglie prese con sé l due figli, se ne 
andò e chiese Il divorzio. Quello fu il mo­
mento più •contristato e angosciato- del­
la sua vita (Matteo 26:37). Ma egli non si 
lamentava mal e arrivava persino a invia­
re le sue benedizioni al suoi cari. 

In cuor suo pregava: •Padre ... sia fat· 
ta la Tua volontà• (Matteo 26:42). Nel suo 
privato giardino di Getsemani egli prese 
la coppa e la bewe come se fosse una be­
nedizione. 

Nell'Inno •Un fermo sostegno• travia· 
mo queste parole: 

Temer tu non devi nessuno perché, 
lo sono 11 tuo Dio e son sempre con te; 
Coraggio ed aiuto non ti mancheran, 
Sorretto In eterno, sorretto In eterno, 
Sorretto In eterno da questa mia man 
(Inni, N o 42). 

11 mio amico Mlck ha incontrato una 
bellissima ragazza, Cheryl. Si sono spo-

satl ed ora nella loro vita è entrata la più 
grande gioia immaginabile: sua mogli~ 
aspetta un bambino. ~ un miracolo. Il Sr· 
gnore ha detto che la Sua mano cl soster· 
rà in ogni momento difficile. Venerdl scor· 
so essi sono stati suggellati nel tempto 
per il tempo e per l'eternità. Ho avuto Il 
privilegio dJ celebrare la cerimonia nuzla· 
le di questa bellissima coppia 

11 suo presidente di palo, fratello 
Banks, lo ha descritto come una persona 
umile dotata dì grande fede e Il suo segre­
tario ha detto di lui: •Il tempo per lui è 
sempre stato importante. Anche pochi 
secondi gli bastano per fare qualcosa. 
Non ha mal sprecato un attimo della sua 
vita e ha fatto tante più cose degli altri•. 

11 potere dell'amore 

11 Signore ha detto che Il potere è In noi 
(vedere DeA 58:28). lo e voi abbiamo que­
sto potere, il potere più grande, Il potere 
dell'amore, Se soltanto teniamo ìl cuore 
aperto possiamo sentire l'amore del SI-

149 



gnore. Il nostro generoso Padre celeste 
cl ha dato: 

Il potere d/ amare/ 
Il potere di pensare! 
Il potere di aver fede/ 
Il potere d/ pregare/ 
Il potere di creare/ 
Il potere di vedere/ 
Il potere d/ sentire/ 
Il potere d/ toccare/ 
Il potere di parlare 1 
Il potere di curare/ degli altri/ 
Il potere di aiutare gli altri/ 
Il potere d/ condividere ciò 
che abbiamo/ 
Il potere d/ dare/ 
Il potere di ringraziare! 
(Yoshlhiko Klkuchi, •Biessings•, 1978). 

In particolare, Il potere di amare. L'a· 
more è Il più grande dono di Dio. Fratelli e 
sorelle, se lo e voi abbiamo questo pote­
re, Il potere di amare, possiamo cammi· 
nare con Il Suo Spirito anche attraverso le 
difficoltà 

Contiamo le nostre benedizioni. 

Quando la tempesta s'avvicinerà. 
Quando il coraggio tutto svanirà 
Le benedizioni che Il Signore ti d/è 
Ti dimostreranno ciò eh 'El fa per te. 

Conta tutte le benedlz/on 
' 

Guarda tutto ciò che Dio ti diè; 
Conta tutte le benedlzlon, 
Guarda tutto quanto ciò che Dio t/ dlé. 

Credi periglloso 11 tuo vagar? 
O che grave è la tua croce da portar? 
Le benedizioni che ti dà 11 Signor 
Scacclan i tuo/ dubbi, ogni tuo do/or. 

Se se/ nel perìcol non ti scoraggiar, 
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Dio è con te, non lo dimenticar 
E benedizioni Egli t/ darà 
E la tua vita ancor conforto avrà. 
(•Quando la tempesta s'avvicinerà• 
Inni, w 138). ' 

Non giudichiamo la grande saggezza 
del Signore con la nostra piccola mente. 

Il Salvatore cl porge 
le sue mani affettuose 

Siete poco amati? Siete Infelici? Siete 
menomati? Divorziati? Siete paralizzati 
come Il mio amico? Siete adirati? Odiate 
qualcuno? Avete Il cuore pieno di amarez· 
za verso Il prossimo? Siete una madre co­
stretta a educare da sola 1 figli perché ab· 
bandonata dal marito? VI sentite sole per· 
c~é vostro marito è morto? Il Salvatore 
diSSe: 

•Venite a me, voi tutti che siete trava· 
gliali ed aggravati, e io vi darò riposo. 

Prendete su di voi 11 mio giogo ed impa· 
rat~ da me, perch'lo son mansueto ed 
U~lle di cuore; e voi troverete riposo alle 
amme vostre; poiché Il mio giogo è dolce 
e Il mio carico è leggero• (Matteo 
11:28-30). 

Porto testimonianza che Gesù è il Cri­
sto, Il Figlio del Dio vivente. Egli stesso 
portò testimonianza della Sua grande, sa· 
era missione quando apparve al Nefitl: 
•Alzatevi e venite dinanzi a me affinché 
possiate mettere le vostre ma~l nel mio 
fianco, ed anche per sentire le Impronte 
del chiodi nelle mani e nel piedi; perché 
sappiate che lo sono Il Dio d'Israele ed 11 
Dio della terra Intera e che sono stato 
messo a morte per l peccati del mondo• 
(3 Nefi 11 :14). 

So che Egli vive. So che Egli cl ama e vi 
porto la mia testimonianza, nel nome del 
Signore Gesù Cristo. Amen. o 

Sostenuto dalla preghiera della Chiesa 
An.zimto John K. Olmuzck 

Membro del Primo Quorum dei Settantsz 

Ciò che mi rende possibile presentar mi 
a questo pulpito è Il fatto che mi siete tutti 
grandi amici. 

Nella rivelazione speciale attinente al 
governo della Chiesa Il Signore dice che 
la Prima Presidenza è sostenuta •dalla fi· 
ducla. dalla fede e dalle preghiera della 
Chiesa• (DeA 107:22). In nome di questi 
sei fratelli che sono stati chiamati vorrei 
esprimere alla Prima Presidenza la no­
stra fiducia,la nostra fede e le nostre pre­
ghiere. Vogliamo tanto bene al membri 
della Prima Presidenza e apprezziamo la 
fiducia che hanno riposto In noi. Vorrei 
anche ringraziare voi che avete espresso 
la vostra fiducia In noi. ~ l'unico modo In 
cui possiamo compiere questo lavoro. 
Abbiamo sentito Il vostro affetto e vissuto 
un'esperienza straordinaria. 

Vorrei sapeste anche che abbiamo 
sentito l'affetto di tutti l Santi della Chie­
sa; e In particolare, per quanto mi rlguar· 
da, ho sentito l'affetto del Santi della Cali· 
fornia che sono qui convenuti In gran nu-

mero e dei bravi Senti dell'Idaho e, se mi 
è concesso un privilegio personale, dei 
capaci missionari della missione di Boi· 
se. nell'Idaho. Sono cosciente della loro 
forza. 

Naturalmente le nostre famiglie sono 
le pietre angolari essenziali di questo af· 
tetto che cl sostiene. ~ grande cosa ap­
partenere a questa Chiesa. 

Vorrei ora parlare della chiamata, della 
chiamata impegnativa che ci è stata rivol· 
ta. l settanta sono chiamati a predicare Il 
Vangelo e ad essere testimoni speciali 
presso l Gentili e a tutto il mondo. Ho scru· 
tato a tondo nella mia anima e ho visto 
che l'unica qualifica che ritengo possibile 
- e in questo credo di esprimere anche 
l'opinione dei miei fratelli - è quella di 
essere stati sempre convinti testimoni 
della verità di quest'opera. 

Posso portare testimonianza di due co­
se: una è che c'è un vero Gesù Cristo. Egli 
nutre un Interesse personale per ognuno 
di noi; secondo, se Glielo chiediamo Egli 
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ccfl Signore Gesù Cristo nutre un 
interesse personale per ognuno di 
noi; se Glielo chiediamo Egli ci 

porta la pace che sopravanza ogni 
intelligenza>>. 

ci porta la pace che sopravanza ogni in­
telligenza. 

Lo scorso anno ho compiuto un viaggio 
che ha toccato tutta la mia missione. Un 
giorno mi trovavo nelle vicinanze della 
cittadina di Fairfleld, nell'Idaho, e stavo 
leggendo le Scritture, in particolare Il re­
soconto della Prima Visione, che avevo 
chiesto a tutti i missionari di imparare a 
memoria, proprio il resoconto che ne tro­
viamo nella Perla di Gran Prezzo. Mentre 
ripassavo mentalmente questa bellissl­
ma descrizione ebbi un'esperienza sin· 
gola re. 
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Ricevetti una testimonianza molto, 
molto speciale che ciò che dice Joseph 
Smith con le parole che ha scritto nella 
Perla di Gran Prezzo rispecchia esatta­
mente ciò che accadde. ln un certo senso 
fui testimone oculare della Prima Visjone 
e ne diventaj testimone, un testimone 
oculare mediante il potere dello Spirito 
Santo. VI porto questa testimonianza che 
il Padre e Il Figlio apparvero veramente al 
profeta Joseph Smith. Immagino che la 
mia esperienza sia molto simile a quella 
vissuta da molti di voi. 

Quando Il presidente Hlnckley mi ha 
chiamato giovedl pomeriggio (e quello è 
stato Il giorno In cui per la prima volta cl 
siamo resi conto che nella nostra vita sa­
rebbe soprawenuto un cambiamento), 
disse: •Fratello John. vorrei avere un col· 
loqufo con lei e con sua moglie. Potrebbe 
prendere il primo aereo domattina e veni­
re a trovarmi nel mio ufficio?• Poi aggiun­
se: •Non si preoccupi•. Queste parole mi 
furono di tanto, tanto conforto. 

Tuttavia cominciammo subito a preoc· 
cuparci. Ma durante le prime ore del mat­
tino il Santo Spirito del Salvatore scese su 
di noi e ci confortò. Cl sentimmo In pace e 
potemmo riposare. 

Invito tutti i membri della Ch1esa, In 
particolare voi giovani missionari di tutto 
Il mondo, a non trascurare di offrire lepre­
ghiere al Padre celeste all'inizio della 
giornata. Per mezzo di queste preghiere 
potete mettervi In contatto con Lui egra­
zie ad esse trovare pace. 

•Perché non abbiamo un Sommo Sa­
cerdote che non possa simpatizzare con 
noi nelle nostre Infermità; me ne abbiamo 
uno che in ogni cosa è stato tentato come 
noi, però senza peccare• (Ebrei4:15}. 

Mi sembra che fu C. S. Lewis- credo 
citando George MacDonald-a dire che 
noi siamo come una casa. Quando Cristo 
vi entra soffriamo pene Incredibili. Sap­
piamo che il tetto e le grondaie hanno bi­
sogno di riparazioni, Lewls disse, ma lm­
prowisamente scopriamo che Egli co­
mincia a sopraelevare la casa qui e ad ag· 
giungere una nuova ala là. Sapevamo che 
la nostra casa aveva bisogno di essere ri­
parata e conoscevamo tutte le cose che 
dovevano essere sostituite; ma questo? 
(Vedere Mere Christlanlty, New York: 
MacMIIIan Publlshlng Co., 1943, pag. 
174). Ebbene. l'amore di D1o può essere 
una cosa difficile da sopportare. Cosa sta 
cercando di fare di noi? Nel suo bes t sei· 
ler, The Road Less Trsveled (New York: 
Simon and Schuster, 1978), Il Dr. M. Scott 
Peck dice che, per quanto possiamo sor­
volare sulla questione, tutti coloro che si 
pongono la domanda: •A cosa ci porta l'a­
more di Dio?•. arrivano all'unica possibile 
e terrificante conclusione: Dio vuole che 
diventiamo simili a Lui. Stiamo subendo 
un addestramento che cl prepara per la 
divmità, un addestramento doloroso, ter-

ribllmente doloroso, ma In esso troviamo 
anche tanta pace. 

In quelle prime ore del mattino risuona­
rono nella nostra mente le parole del te­
ma dell'opera teatraje Terzo Ubro di Nefi, 
composta da Ralph Rodgers: 

Sento l'amore del Salvatore in tutto 
il mondo che mi Clfconda 
Egli sa che Lo seguirò e che Gli 
darò tutta la mia vita 
Sento l'amore del Salvatore, 
l'amore che Egli mi dona tanto 
liberalmente. 
(•l Feel My Savìor's Love•, 
The Choirbook, pagg. 36-37). 

In nome di tutti questi fratelli che sono 
uniti a me, impegniamo le nostre energie, 
11 nostro affetto. le nostre preghiere, la no­
stra fede in obbedienza a una chiamata 
che non abbiamo cercato. Nel nome di 
Gesù Cristo. Amen. D 
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Giovani dal nobile retaggio 
Arddh Greene I<app 

Presidentessa generale delle Gicnxmi Donne 

Miei cari fratelli e sorelle, oggi il mio 
cuore è pieno di gioia e lodo l nobili e gran­
di dirigenti del passato che hanno fatto 
tanto per gettare le fondamenta sulle 
quali i giovani di oggi possono edificare la 
loro vita. Il mio cuore risponde gioiosa­
mente al retagg1o !asciatoci dagli anni del 
passato ed oggi, su questa soglia del do­
mani, sento che il mio cuore canta: •O 
gioventù raggiante, o nobile gioventù, nel 
tuo v1gore avanza, quale luce del mondo 
sii tu l• (•Come montagna., Inni, N° 25). 

In tempi di grande gioia e di grandi lotte 
e delusioni lo e Il mio caro marito Heber 
siamo arrivati a conoscere il Signore e a 
sentire il Suo Spirito nella nostra casa e 
nella nostra vita. Abbiamo conosciuto co­
si la pace •che sopravanza ogni intelli­
genza- (Fillppesi 4:7), In tempi di delusio­
ne e in tempi di grandi benedizioni. Credo 
che nella nostra casa la frase torse più 
spesso usata da mio marito sia questa: 
•Voglio conoscere la volontà del Signore 
e voglio metter la In atto•. lo ripeto queste 
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parole e ad esse aggiungo Il mio Impegno 
verso ciò che egli mi ha Insegnato con il 
suo esempio. 

Oggi voglio pensare anche a un mio an­
tenato, John P. Greene, che ebbe Il Libro 
di Mormon dalle mani di Samuel Smlth, 
fratello del profeta Joseph Smith. John lo 
dette a sua moglie, Rhoda Young, che lo 
passò ai suoi fratelli, Phlneas e Brigham 
Young. 

Ricordo che egli era commissario di 
polizia a Nauvoo e gioisco nel retagglo di 
fedeli Santi degli Ultimi Giorni trasmesso 
di generazione In generazione nell'arco 
degli anni. 

Sono grata a mio padre e a mia madre 
che prima di passare dall'altra parte del 
velo lasciarono scritto nel loro testamen­
to non ciò che qualcuno si aspetterebbe 
-possedimenti materiali di cui per la ve­
rità ne avevano davvero pochi-ma piut­
tosto cl lasciarono una dichiarazione del­
la loro testimonianza del Vangelo di Gesù 
Cristo, Il loro bene più prezioso. Voglio 

ora pensare ai versi della poesia che di­
cono: 

Se mancate alla fede verso 
di noi che moriamo, 
Non potremo dormire, 
sebbene l papaveri crescano 
nei campi della Fiandra 
(John McCrae, •In Flanders Flelds•). 

Noi non verremo meno alla fede, nes­
suno di noi lo farà. La presente generazio­
ne è piena di speranza, di fede e di aspira­
zioni e come dirigenti delle Giovani Don­
ne In tutto Il mondo noi preghiamo affin· 
ché l'Intervento di Dio sia sentito nel no­
stro cuore, avvertito nelle nostre azioni, 
nel nostro atteggiamento. nelle nostre 
Imprese, e affinché la nostra sensibilità al 
potere del sacerdozio e alla direzione del­
lo Spirito sia profonda e positiva. Le forze 
del male oggi sono molto reali e con sottili 
Inganni vorrebbero allontanarci dalle pro­
messe e dalle benedizioni del Vangelo di 
Gesù Cristo. 

A tutte le giovani della Chiesa, e in par­
ticolare alla ragazza dodicenne che oggi 
mi ha avvicinata, mi ha stretto la mano e 
mi ha detto: cOggl compio dodici anni e 
sono una Ragazza Ape•. come ho detto 
ad ogni giovane In ogni angolo della Chie­
sa, dico: VI vogliamo bene, abbiamo biso­
gno di voi, cl curiamo di voi, crediamo In 
voi, e l'obiettivo della vita eterna non è 
fuori della vostra portata. 

Ho avuto Il privilegio di conoscere Il po­
tere e la forza dei fratelli che siedono nei 
consigli della Chiesa per guidare questa 
grande opera degli ultimi giorni. E noi tac· 
clamo parte di questa grande opera. Ci 
adoperiamo affinché ogni giovane della 
Chiesa possa entrare nelle file delle gio­
vani valorose animate da lealtà, Impegno 
e dedizione. Madri, non venite meno; pa· 

ccAd ogni giovane della Chiesa 
dico: Vi vogliamo bene, abbiamo 
bisogno di voi, ci curiamo di voi, 

credillmo in voi>). 

dr!, abbiate il coraggio dJ essere forti. Diri­
genti, sostenete l genitori. E Insieme, nel­
l'unità, prepareremo una generazione 
che sarà pronta a ricevere le lodi del SI­
gnore affinché Egli possa avere una casa 
piena di membri degni e meritevoli al Suo 
ritorno. 

lo impegno tutte le mie energie e tutti l 
miei sforzi nell'assolvimento di questo In­
carico solenne e sacro. Gioisco dell'oc­
casione che mi è data di far parte di que· 
sta grande opera e porto la mia testimo­
nianza nel nome di Gesù Cristo Amen. D 

La nuova presidentessa generale delle 
Giovani Donne, sorella Ardeth G. Kapp, 
sostenuta durante la conferenza. 
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«Andate dunque, 
ammaestrate tutti i popoli» 

Anziano L. Tom Perry 
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli 

Prima di tenere Il discorso che ho pre­
parato vorrei ringraziare personalmente 
due grandi donne per gli anni di devoto 
servizio che esse hanno dedicato alla 
Chiesa: sorella Smith e sorella Cannon, 
che sono state come grandi fari di luce 
nel guidare le donne della Chiesa e molte, 
molte altre donne attraverso mari in tem­
pesta per raggiungere un porto sicuro. 
Possa Dio continuare a benedirvi con la 
Sua ispirazione e il Suo incoraggiamento 
per permettervi di continuare a far sentire 
la vostra influenza su tutte le donne del 
mondo. 

Il Salvatore ebbe un periodo di tempo 
molto breve per preparare coloro che 
avrebbero continuato a svolgere la Sua 
opera dopo il Suo ministero terreno. Egli 
doveva certamente sentire la pressione 
che scaturiva da questa responsabilità. 
Gli Insegnamenti che Egli lmpartl ai Suoi 
discepoli durante l Suoi ultimi giorni sulla 
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terra hanno sempre rivestito per me un 
particolare significato. Essi rappresenta­
no le Sue ultime Istruzioni a coloro che 
ora avrebbero avuto la responsabilità di 
portare avanti il lavoro. 

Durante tutto Il Suo ministero Il Salva­
tore incoraggiò l Suoi discepoli a fare le 
cose che Gli avevano visto fare. Dopo 
aver celebrato la festa della Pasqua e 
aver tenuto l'Ultima Cena, Egli lavò l piedi 
a ognuno del Suoi discepoli. Dopo aver 
compiuto questo atto di servizio, le Sue 
Istruzioni furono: 

«Se dunque lo, che sono il Signore e Il 
Maestro, v'ho lavato l piedi, anche voi do­
vete lavare l piedi gli uni agli altri. 

Poiché lo v'ho dato un esempio, aHin· 
ché anche voi facciate come v'ho fatto 
lo• (Giovanni 13:14-15). 

È pertanto evidente che, se Il Maestro 
servi, anche noi dobbiamo servire. Se 
Egli Insegnò, anche noi dobbiamo lnse-

gnare. Se Egli pregò, anche noi dobbiamo 
pregare. Egli sapeva che se avessimo af· 
ferrato lo spirito del Suo ministero, Il no­
stro cuore e la nostra anima sarebbero 
stati talmente pieni di ciò che avevano rt· 
cevuto che non saremmo mal stati con· 
tenti fino a quando non avessimo condivi· 
so, servito, insegnato e pregato Insieme. 

Alla conclusione del suo vangelo, Ma t· 
teo ricorda queste Istruzioni del Signore 
al Suoi discepoli. 

•Quanto agli undici discepoli , essi an_­
darono In Galilea sul monte che Gesu 
avea loro designato. 

E vedutolo, l'adorarono; alcuni però 
dubitarono. . 

E Gesù, accostatosi, parlò loro, ~lcen­
do: Ogni potestà m'è stata data in c1elo e 
sulla terra. 

Andate dunque, ammaestrate tutti l po­
poli, battezzandoli nel nome del Padre e 

del Figliuolo e dello Spirito Santo, Inse­
gnando loro d'osservar tutte quante le co­
se che v'ho comandate. Ed ecco, io sono 
con voi tutti i giorni, sino alla fine dell'età 
presente• (Matteo 28·16-20) . . 

Le Scritture sono piene di esempi d1 CIÒ 

che accade agli uomini quando la luce del 
vangelo penetra nella loro anima Pren· 
diamo In esame due esempi. Il primo dal 
Nuovo Testamento: nel vangelo di Gio­
vanni troviamo la storia di due discepoli 
che seguivano Giovanni Battista. Legg1a· 
mo Insieme questo passo: 

•Il giorno seguente, Giovanni era di 
nuovo là con due de' suoi discepoli, e 
avendo fissato lo sguardo su Gesù che 
stava passando, disse: Ecco l'Agnello di 
Dio l 

E 1 suoi due discepoli, avendolo udito 
parlare, seguirono Gesù. 

E Gesù, voltatosi, e osservando che lo 

consigliere della Prima Presidenza, P.Orge il suo 
Il presidente Gordon B. Hfnckley. secondO McConkie e L Tom Perry, membrt del Ouorum 
saluto agli anziani Marvìn J. Ashton. Bruce R. 
del Dodici. 
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seguivano, domandò loro: Che cercate? 
Ed essi gli dissero ... Maestro, ove dimo­
ri? 

Egli rispose loro: Venite e vedrete. Essi 
dunque andarono, e videro ove dimorava 

' e stettero con lui quel giorno. Era circa la 
decima ora. 

Andrea, il fratello di Simon Pietro, era 
uno del due che aveano udito Giovanni ed 
avean seguito Gesù. 

Egli pel primo trovò il proprio fratello Si· 
mone e gli disse: Abbiam trovato il ... Cri­
sto• {Giovanni1:35-41). 

Dopo essere entrato In possesso di 
qualcosa di speciale per la sua vita, An· 
drea volle condividerlo con suo fratello e 
non ebbe pace sino a quando non l'ebbe 
trovato e gli ebbe detto di aver trovato n 
Signore. 

C'è un altro grande esempio nel Ubro 
di Mormon, laddove si parla di Alma e dei 
figli di Mosia. Essi erano annoverati tra 
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coloro che cercavano di distruggere la 
Chiesa e usavano lusinghe per indurre il 
popolo a commettere ogni sorta di iniqui­
tà. Il Signore udlle lnvocazioni del padre 
di Alma e intercedé per chiamare Il giova­
ne al pentimento. 

È molto interessante vedere ciò che 
accadde quando la luce del Vangelo en­
trò nella sua vita. Nel libro di Mosia leggia­
mo: 

•Ed allora, a partire da quel momento, 
accadde che Alma e coloro che erano 
con lui al momento In cui l'angelo appar­
ve loro cominciarono ad Insegnare al po­
polo, viaggiando ovunque In tutto il pae­
se, pubblicando a tutto Il popolo le cose 
che avevano udite e viste e predicando la 
parola di Dio In mezzo alla tribolazione in­
cessante, essendo grandemente perse­
guitati da coloro che non credevano ed 
essendo perfino battuti da molti di loro• 
{Mosia 27:32). 

E poi, parlando del quattro figli di Ma­
sia, le Scritture dicono. 

•Ed essi viaggiarono ovunque nel pae­
se di Zarahemla, e fra tutt1 1 popoli che 
erano sudditi del re Mosia, cercando con 
ogni zelo di riparare a tutte le offese 
ch'essi avevano arrecato alla chiesa, 
confessando tutti l loro peccati e pubbli· 
cando tutte le cose che avevano vedute, 
spiegando le profezie e le scritture a tutti 
coloro che desideravano ascoltarli. 

E furono cosi degli strumenti nelle ma­
ni di Dio nel condurre molti alla conoscen· 
za della verità, si, alla conoscenza del lo­
ro Aedentore. 

E come sono benedetti l Poiché predl· 
cavano la pace; essi annunziavano buo­
ne novelle di bene, ed essi annunciavano 
al popolo che il Signore regna• {Mosla 
27:35-37). 

fòopo la conversione viene il desiderio 
di condividere, non tanto per un senso del 

dovere - sebbene tale responsabilità ri· 
cada sul sacerdozio-ma per sincero af­
fetto e per la gratitudine per quanto abbia­
mo ricevuto Quando questa •perla di 
gran prezzo• entra nella nostra vita non 
possiamo limitarci ad ammirarla soltanto 
noi: deve essere condivisa con gli aiVi~E 
qui abbiamo la grande gioia e la fe 1c tà 
che scaturiscono dal dono. 

Sono stato particolarmente colpito da 
quelle coppie avanti negli anni che dopo 
aver servito per anni e anni nei loro rioni e 
pali sentono il desiderio di servire per 
qualche tempo il Signore come mlsslona· 
ri a tempo pieno. LI ho trovati In tutti gli an· 
goti del mondo e credo che siano le perso­
ne più felici che abbia mal incontrato pro­
prio per ciò che stanno facendo 

Permetteteml di leggere alcuni brani 
tratti dalle lettere di persone che hanno 
avuto questo grande privilegio. Si tratta di 
numerose lettere scritte al rispettivi pre­
sidenti dì missione e alle loro mogli dopo 

che le coppie in questione servivano da 
qualche tempo nella loro missione. 

•Non chiedemmo di essere mandati in 
missione: non cl ritenevamo qualificati. 
Mio marito era andato a scuola solo per 
quattro anni ed era molto consapevole 
della sua mancanza di istruzione. Tutta­
via aveva letto molto e aveva avuto suc­
cesso nella sua professione. Aveva un 
carattere cordiale, per cui la gente lo tro­
vava molto simpatico. Alcune coppie di 
nostra conoscenza erano andate In mis­
sione e noi eravamo felici per loro. Quan­
do Il vescovo cl chiamò nel suo ufficio e 
disse di aver pregato per due settimane e 
che il Signore voleva che andassimo In 
missione, cl sentimmo commossi. Accet­
tammo, sicuri che era stato Il Signore a 
chiamarci. 

Mio marito soffriva di forti dolori alla 
schiena. Chiese al vescovo un po' di tem· 
po per vedere se riusciva a trovare un dot­
tore in grado di guarirlo. La risposta del 
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dottore fu: c Vai pure e impara a sopporta­
re Il dolore'. Quando fummo messi a parte 
per la missione a mio marito fu promesso 
che avrebbe goduto di buona salute. Que­
sta promessa si adempì fedelmente. 

Andammo al centro di addestramento 
per le missioni. Le poche settimane che 
trascorremmo al centro furono per noi un 
periodo particolarmente gradevole. Fu 
difficile imparare le discussioni, ma riu­
scimmo a stabilire un intimo legame con 
Il Signore e facemmo del nostro meglio. 
Egli riversò su di noi le Sue benedizioni. 
Imparammo che avremmo dovuto confi­
dare nell'aiuto del Signore dopo aver fat­
to noi stessi tutto Il possibile. 

Al centro di addestramento per le mis­
sioni regna uno spirito di affetto e unità 
che non è dato trovare in alcun altro luo­
go. Scoprimmo che, dopo il tempio, il cen­
tro di addestramento per le missioni era il 
luogo più vicino al nostro Padre celeste e 
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a Suo Figlio Gesù Cristo di qualsiasi altro 
luogo sulla terra. 

Il privilegio di servire Insieme in una 
missione a tempo pieno cl permise di vi­
vere un periodo straordinario nella nostra 
vita. Fu un periodo durante Il quale ci sen­
timmo più uniti che mal, poiché doveva­
mo costantemente studiare e pregare 
molto Insieme. Imparammo a contare 
maggiormente l 'uno sull'altro. Abbiamo 
trovato maggiore unità, che è stata per 
noi fonte di una gioia più grande. Approfit· 
tammo di ogni occasione per aiutarci a 
superare le nostre debolezze. Nell'autun­
no della nostra vita cl fu un periodo di ma· 
turazione e di unione. Questa è un'espe­
rienza che ogni coppia dovrebbe vivere, 
se è fisicamente e finanziariamente In 
grado di farlo. 

Se non possono permettersi l'onere fl· 
nanziarlo di una missione, i parenti dispo­
sti ad aiutarli mieteranno grandi benedl· 

zloni. È sempre meglio finanziare la loro 
missione che pagare loro un viaggio alle 
Hawaii o in Europa• . 

Una coppia ha riferito che a conclusio­
ne della loro missione. durante l'ultima 
riunione di testimonianza un membro d~l­
la chiesa disse rivolto a loro: •Cero anZJa· 
no e cara sorella, non potete immaginare 
com'era la nostra vita prima del vostro ar­

rivo•. 
Naturalmente Il ritorno a casa dopo 

un'esperienza del genere presenta alcu­
ne difficoltà. Poco prima di Natale incon­
trai un bravo fratello che usciva dal ma­
gazzino dell'Artigianato Mormone dove si 
era recato per acquistare un regalo diNa­
tale per sua moglie. Quando mi fu vicino 
mi fermò e disse: eSI ricorda di me?• La 
mia memoria mi tradl, per cui egli fu co­
stretto a darmi qualche particolare sulla 
sua identità. Quando cl eravamo incon­
trati l'ultima volta eravamo sul campo di 
missione. Le condizioni di vita In quel luo­
go erano certamente diver~e da quelle In· 
contrale In patria. Ma da lut e da sua mo­
glie emanava una luce che n~l avemmo 
modo di notare osservando lUI e su~ mo­
glie svolgere il loro lavoro per un giorno 

int~~~llsst: cOeve essere contento del rl· 
torno in patria•. Egli esitò un momento poi 

d. . Sa ho avuto qualche difficoltà a 
ISSa. • • 'di Penso 

riadattarml alla vita quoti ana. • 
che il nostro posto sia ancora lagglu tra l 
Santi delle Filippine Essi hanno bisogno 
di noi. Qui non vedo la stessa necessità. 
Non potrebbe rimandare! In missione?• 

l presidenti di missione danno sempre 
la stessa risposta quando chiedo loro co­
sa possiamo fare per favorire il loro lavo­
ro. E la risposta è: •Mandatecl altre cop­
pie missionarie•. 

Voglio dire a tutti voi: fratelli e sorell~ 
avanti neglì anni che udite la mia voce, di 

<<A voi tutti, mariti e mogli in 
avanti negli anni, chiedo di 

ascoltare attentamente le mie 
parole: Coronate questi anni 

d'oro con la soddisfacente 
esperienza di un se~io 

missionario a tempo pteno''· 

ascoltare attentamente le mie parole. La 
vita è stata dura, lo so bene. Avete lavora­
to duramente per garantirvi la sicurezza 
di cui ora godete. Avete lottato, allevato i 
figli, risparmiato qualcosa per la vostra 
vecchiaia, qualcosa da spendere durante 
questo periodo aureo della vostra vita. 
Ma sedere nell'ozlo non vi darà ciò che 
realmente desiderate. Coronate qu~stl 
anni d'oro con la soddisfacente espenen­
za di una missione a tempo pieno. . 

Vi ho ascoltato portare la vostra testi· 
monianza, vi ho ascoltato dare atto del 
vostro amore per i vostri coniugi e per Il 
Vangelo. se questo è vero, sarete co~e 
Andrea e come Alma: non sodd1sfatt1 stn~ 
a quando non avrete condiviso la soddi· 
stazione che avete trovato_ne! Van~elo di 
Gesù Cristo nel servizio miSSionano. 

11 presidente Heber J . Grant una volta 

disse: • 
•Sento tanto dolore per quell uomo 0 

per quella donna che non. ha mai provato 
la dolce gioia di cui gode ti missionario, il 
quale proclama 11 vangelo di Gesù Cristo 
che porta le anime oneste alla conoscen­
za della verità e ascolta le espressioni di 
gratitudine e di ringraziamento che sca: 
turlscono dal cuore di quanti sono st~t• 
portati a conoscere la vi~a eterna graz1e 
alle sue fatiche. MI d1sp1ace anche per 
coloro che non hanno mai provato la dol· 
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ce gioia che scaturisce dall'allungare la 
mano per aiutare chi si trova nel bisogno 
Sicuramente sono maggiori le benedizio­
ni di cui godono coloro che si adoperano 
in questo senso, che quelle di chi si ado­
pera per accumulare ricchezze: nella mia 
mente non c'è alcun dubbio in proposito 
le benedizioni che si riversano su dì noi 
quando andiamo nel mondo a proclama­
re il Vangelo di Gesù Cristo e ad operare 
per la salvezza delle anime degli uomini 
sono di molto superiori a quelle che po­
tremmo avere !imitandoci semplicemen­
te ad acquisire una conoscenza della ve­
rità della nostra religione e rimanendo poi 
a casa ad occupa rei dei comuni affari del­
la vita e ad accumulare le ricchezze del 
mondo che periscono con l'uso. Uno dei 
guai più grandi è che spesso perdiamo di 
vista qual è il lavoro più prezioso che pos­
siamo svolgere, il lavoro che sarà più gra­
dito al cospetto del nostro Padre celeste» 
(Gospel Standards, comp. G Homer Dur­
ham. Salt lake City: lmprovement Era, 
1969, pag. 104). 

Vescovi, v1 preghiamo di dare maggio­
re incoraggiamento alle coppie anziane 

sane che sono in pens1one o che presto lo 
saranno, perché possano prendere In 
considerazione la possibilità di svolgere 
una missione. 

Molti aspettano soltanto di essere 
chiamati ed esitano a farsi avanti e a chie­
derlo essi stessi Abbiamo bisogno della 
loro maturità, della loro saggezza e della 
loro esperienza in una Chiesa in rapida 
espansione. 

Vescovi, Inculcate in queste coppie il 
desiderio di servire e la sicurezza che es­
si sono necessari per questo stupendo 
servizio. Non cl si aspetta da loro che Im­
parino lo stesso programma del missio­
nari più giovani d'età. Fate sapere loro 
che vogliamo usare l talenti che possie­
dono dopo una vita di sviluppo e di cresci­
ta. 

Possa il Signore benedire voi tutti, cop­
pie mature e capaci della Chiesa, affin­
ché nasca in voi Il sincero desiderio di es­
sere ansiosamente impegnati al Suo ser­
vizio. 

Vi lascio la mia testimonianza della ve­
rità di questa grande opera, nel nome di 
Gesù Cristo. Amen O 

• 

I piccoli atti portano 
a grandi conseguenze 

Presidente Gordon B. Hin.dcky 
Secondo consigli~ della Prima PresidtnZJZ 

Miei cari fratelli e sorelle, per un picco­
lo lapsus il presidente Benson ha. detto 
che avremmo ora ascoltato Il presidente 
Klmball. Vorrei con tutto Il cuore che po­
tesse essere vero. Vorrei che fosse qui a 
questo pulpito per rivolgersi a noi come 
profeta del Signore. , 

Come sapete. egli ha ormai novant an· 
ni; la sua vita è stata ricca e fruttuosa e 
noi siamo l beneficiari della sua guida ca­
pace e devota. 

Poco fa gli ho detto guardando questa 
vasta congregazione: •Presidente, tutta 
questa gente le vuoi bene•. 

Egli ha risposto: •E lo voglio bene a lo­
ro•. Spero che accetterete queste parole 
come Il suo discorso di questo pomerig­
gio che vede la conclusione d~ questa 
grande conferenza generale: •E IO voglio 
bene a loro• 

Abbiamo partecipato con gioia a una 
conferenza che ritengo straordinaria per 

moltl aspetti. La nomina di due uomini al 
Consiglio dei Dodici in una sola occasio­
ne è qualcosa che non accadeva da mol­
to tempo. l'ultima volta awenne_quaran­
t'anni fa, quando furono nominati li presi­
dente Kimball e il presidente Benson. 

Abbiamo aggiunto al Primo Quorum 
dei Settanta un gruppo di uomini di pro~a­
ta capacità, uomini di fede e grandi d1rl· 
genti che porteranno un proficuo contr~­
buto alla nostra opera. Vorrei che avessi· 
mo avuto il tempo di sentir parlare ognu­
no di loro. Abbiamo annunciato la costru­
zione di cinque nuovi templi, il che cl por· 
t a a un totale di 25 nuovi t empii tra appena 
completati e in corso di costruzione Non 
c'è mai stato nulla di simile nella storia 
della Chiesa o del mondo; . 

Anche se il presidente Kimball non è 1n 
grado di presentarsi a questo pulpito pe~ 
parlare!, abbiamo avuto occasione d1 
conversare con lui ed egli ha dato la sua 
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autorizzazione a ciò che abbiamo fatto. 
Senza questa autorizzazione non avrem· 
mo proceduto in merito. 

Ora siamo pronti per ritornare alle no­
stre case. Siamo stati consigliati dai fra­
telli e siamo stati rafforzati nella nostra fe­
de Dato che stiamo per separare!, vorrei 
sottolineare l'importanza di stare attenti 
alle piccole cose che accadono nella no­
stra vita. Avete mal osservato un grosso 
cancello nel recinto di una fattoria? Quan­
do l'aprite o lo chiudete sembra che cl sia 
ben poco movimento ai cardini, ma gran· 
de movimento al perimetro. 

Parlando al profeta Joseph Smlth nel 
1831, Il Signore disse: 

•Ciò che è grande procede da piccole 
cose• (DeA 64:33). Fratelli e sorelle, lo 
stesso vale sta per Il bene che per Il male. 
Piccole azioni meritevoli possono trasfor-

marsi In Istituzioni benefiche di portata gi­
gantesca. Il movimento del Boy Scout è 
un esempio di questo fatto noto a tutti co­
loro che conoscono la storia di questa 
grande istituzione. Lo stesso vale per le 
cose del male. Piccoli atti di disonestà, 
piccoli atti di natura Immorale, piccoli 
scatti d'Ira possono trasformarsi in cose 
grandi e terribili. 

Proprio nel luogo oggi occupato da 
questo edificio era situato un tempo un 
rozzo pergolato sotto Il quale l Santi si riu­
nivano nei giorni della loro povertà. Nel 
settembre del 1857 proprio sotto quel 
vecchio pergolato una domenica pome· 
riggio si svolse quello che fu l'atto conclu· 
sivo di una grande tragedia. 

Quel pomeriggio Brlgham Young dires­
se una riunione e presentò alla congrega­
zione un uomo che appariva all'aspetto 

Il presidente Spencer W. KimoaJI e Il presidente Gordon B. Hlncl<ley, secondo consigliere della 
Prtma presidenza. 
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vecchio. infermo e stanco della vita. Dis· 
se 11 presidente Brigham Young: . 

•Fratello Thomas B. Marsh, già presi· 
dente del Quorum dei Dodici Apostoli, è 
ora venuto da noi dopo un'assenza di 
quasi diciannove anni. Oggi è qui sul pul· 
pito e desidera rivolgere alcune parole al· 
la congregazione. . . . 

È venuto a trovarml nel mio uffiCIO desi· 
deroso di sapere se potevo far~ la P?~e 
con lui e se poteva esserci una nconclha· 
zione tra lui e la chiesa del Dio vivente. 
Dopo aver detto queste parole fece un a t· 
timo di pausa, poi ha detto lo mi sono rl· 
conciliato con la Chiesa. ma voglio sape­
re se la Chiesa può riconciliarsi con me•. 

•Egli è qui•, aggiunse il presidente 
Young, •ed io voglio che egli dl~a ciò che 
desidera. . Fratelli e sorelle, VI presen.to 
ora Thomas B. Marsh. Quando !u or_gamz· 
zato il Primo Quorum dei Dodici egh fu no-
minato loro presidente•. . 

Fratello Marsh si presentò al pul~ltO. 
Quell'uomo che era stato nominato pnmo 
presidente del Quorum dei Dodici Arx;: 
stati e al quale il Signore aveva parlato'" 
modo tanto meraviglioso. cosl com~ tro­
viamo riportato nella sezione 112 di Dot· 
trina e Alleanze, che vi invito caldamente 
a leggere. disse al fedeli: 

Non so se potrò farmi udire e c~mpren· 
dere da questa vasta congregazione. La 
mia voce non è mal stata molto f~rte e du· 
rante gli ultimi anni si è Indebolita per le 
percosse della verga di Geova. Egli mi 
amava troppo per !asciarmi andare sen~a 
fustigarmi. Ho visto e ho sen~lto che Ciò 
dimostra che Egli mi ama. poiché se non 
si fosse curato di me non mi avrebbe pre· 
so per Il braccio e non mi avrebbe dato 

tante scosse. h 
•Se tra questa gente c'è qualcuno c e 

dovesse mai diventare apostata e fare 
ciò che ho fatto, si prepari a ricevere una 

ccAbbiate ùz forza di guardare al di 
là delle piccole cose che po~sono 

portare a litigi e contrasti~ la . 
forza di saper perdonare g~z unr 

gli altri, di guardare Dro e 
vivere,. 

dolorosa fustigazione, se è un essere 
amato dal Signore. Ma se ascoltate Il mio 
consiglio, rimarrete fedeli alle autontà; 
ma se vi allontanate e il Signore v1 ama 
quanto ha amato me, vi fustigherà tanto 
da farvi ritornare•. 

Poi continuò: •molti mi hanno detto: co­
me mal un uomo come te, che conosceva 
tante cose sulle rivelazioni di Dio. com~ è 
scritto nel libro di Dottrina e Alleanze, SI~ 
allontanato dalla Chiesa? Ho detto loro di 
non sentirsi troppo sicuri e di stare attenti 
a non cadere anch'essi. poiché non ho al­
cun dubbio nella mente circa la poss1b!li· 
tà degli uomini di allontanarsi dalla Chie-

sa•. 
Continuò ancora: •Posso dire . per 

quanto concerne il Quorum del Dodl~l al 
quale appartenevo. che non mi c~nSI~e­
ravo per nulla minore di alcuni d1 ess1 e 
suppongo che altri avessero la stessa 
opinione: ma nessuno si senta troppo si· 
curo. perché prima che se ne accorga l 
suoi piedi scivoleranno. Allora non pense· 
rete né sentirete per un attimo come vi 
sentivate prima di perdere lo Spirito di Cri· 
sto poiché quando gli uomini diventano 
a~stati vengono lasciati a lamentarsi 
nelle tenebre• (Journal of Dlscourses, 

5:206). d' 
Parlando con voce difficile da u 1re e 

con l'aspetto di un vecchiO, quando In 
realtà aveva soltanto 57 anni, egli parlò 
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del travagli che aveva subito prima di arri· 
vare alla decisione di portarsi nella Valle 
del Gran Lago Salato per vedere se pote­
va essere di nuovo battezzato nella Chie­
sa. 

Leggendo questa storia tanto piena di 
pathos, mi chiedevo cosa lo avesse por­
tato ad una tanto triste condizione. Ne 
scoprii il motivo nel libro Journal of Di· 
scourses, in un discorso tenuto ai Santi in 
quello stesso pergolato da George A. 
Smlth un anno prima. Sono sicuro che 
converrete con me che vale la pena di de­
dicare un paio di minuti alla lettura di una 
parte di questo discorso, poiché illustra 
molto bene a tutti noli a necessità di stare 
attenti nel trattare le piccole cose che 

possono portare a grandi conseguenze. 
Secondo Il resoconto fatto da George 

A. Smlth, quando l Santi erano a Far W est 
nel Mlssouri, •la moglie di Thomas 8. 
Marsh, che allora era presidente dei Do­
dici Apostoli, e sorella Harris conclusero 
un accordo In base al quale a giorni alter­
ni una di esse avrebbe usufruito di tutto il 
latte prodotto dalle mucche di entrambe 
per fare più formaggio di quanto sarebbe 
stato possibile per ognuna di esse farne 
soltanto con le loro. Fu stipulato chiara­
mente che Il latte non doveva essere 
scremato prima di consegnarlo all'altra 
sorella. 

Risulta che sorella Harrls tenne fede 
all'accordo e portò a sorella Marsh il latte 

Al termine di una sessione della conferenza Il presidente Spencer w. Klmba/1, al centro, viene 
asslstJto dal suo segretario personale, D. Arthur Haycock, a sinistra, e dal presidente Gordon 
B. Hmck/ey. A sm1stra l'anziano James E. Faust, membro àel Quorum del Dodici, e l'anziano 
Wi/flam R. Bradford, membro del Primo Quorum dei SeNanta; a destra l'anziano Neal A. 
Maxwe/1. membro del Quorum del Dodici. 
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intero mentre questa, desiderando otte­
nere ~n formaggio più ricco., sottraev~ 
circa mezzo litro di crema dal latte di ognt 
sua mucca prima di consegnarlo a sorel-

la Harrìs•. . 
Questo fu causa di una quest•one e l~ 

faccenda tu riferita agli Insegnanti faml· 

l. . Questi dichiararono sorella Marsh 
lan. ed Il' c colpevole per non aver tenuto f e a a . 

cordo. Questo verdetto turbò sia sorella 
Marsh che suo marito e •un appello av· 
verso alla decisione degli Insegnanti fa: 
miliari fu sottoposto al vescovo, per cui SI 
tenne un regolare processo. La corte de­
cise che li latte era stato scremato Invio­
lazione dell'accordo e che sorella Marsh 
era venuta meno al patto. . 

ti presidente Marsh non considerò vali-
do questo verdetto e immediatament~ 
sottopose la questione al sommo consi­
glio che Indagò sulla faccenda con molta 
pazienza e•. dice George A. Smith. •vi as-

sicuro che era un consesso di uomini 
molto stimati Marsh teneva m~lto a di· 
fendere l'onorabilità della maghe e tec? 
una disperata difesa. Ma Il sommo consi­
glio alla fine confermò la decisione del ve­
scovo. 

Marsh non ancora soddisfatto sottopo· 
se 11 caso alla Prima Presidenza della 
Chiesa, al giudizio di Joseph e dei ~uoi 
consiglieri i quali approvarono la deciSio­
ne del sommo consiglio 

«Questa cosa da nulla•, continua fra· 
tello Smith. •sollevò molto scalpore e 
Thomas B. Marsh alla fine dichiarò che 
avrebbe difeso Il buon nome della moglie 
anche se per farlo avesse dovuto andare 
all'Inferno. 

L'allora presidente del Dodici Apostoli, 
l'uomo che avrebbe dovuto per primo di· 
fendere la causa della giustizia e riparare 
al torto commesso da un membro della 
sua famiglia, tenne fede alla sua promes-
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sa, e cosa fece? Si presentò davanti a un 
magistrato e sotto giuramento dichiarò 
che l Mormoni erano ostili allo Stato del 
Mlssouri. 

Questa denuncia indusse il governo 
del Mlssouri a emanare un ordine di ster· 
mlnio che scacciò circa 15.000 Santi dal· 
le l~ro case e causò la morte di migliaia di 
essi a causa delle sofferenze subite per le 
condizioni awerse del tempo• (Journal of 
0/scourses, 3:283-284). 

Questo è Il resoconto lasciatocl da 
George A. Smith. 

Tutto era cominciato con una cosa da 
nulla, un po' di panna scremata dal latte 
da una donna Ma portò o almeno diventò 
un fattore determinante nell'emanazione 
da parte del governatore Boggs di un cru· 
dele ordine di sterminio che cacciò i Santi 

dallo Stato del Mlssouri, con le terribili 
c~nseguenze e decessi che seguirono. 
L: uomo che avrebbe dovuto risolvere 
quel piccolo disaccordo ma che preferl 
farn~ un casus belli, arrivando persino a 
far l~tervenire l dirigenti della Chiesa, 
pr7,Sidenza inclusa, andò letteralmente 
ali Inferno a causa di esso Egli perse la 
sua posizione nella Chiesa, perse la sua 
testimonianza del Vangelo. Per dicianno­
ve anni camminò nella povertà, nelle te­
nebre e nell'amarezza soffrendo malattie 
e solitudine. Invecchiò prima del tempo 
Alla fine come 11 figliuol prodigo nella pa~ 
rabola del Salvatore (vedere Luca 
1 ~: 11-32) tornò in sé. riconobbe la pro· 
pna stoltezza e pieno di dolore trovò la via 
che conduceva a questa Valle e chiese a 
Brigham Young di perdonarlo e di per· 

l membfl del Pflmo Quorum dei Settanta lasciano Il Tr"'-<JUC:rnacolo al termine cii una sessione. 
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mettergli di essere rlbattezzato nuova­
mente nella Chiesa. Egli era stato il primo 
presidente del Consiglio del Dodici, ama· 
to, rispettato e onorato ai tempi di Kirt· 
land e nel primi tempi di Far West Ora 
egli chiedeva soltanto di poter essere or· 
dinato diacono e di diventare un usciere 
nella casa del Signore. 

Abbiamo tutti visto casi molto simili al 
nostri giorni. Ho fatto menzione di questo 
episodio soltanto per ricordare ad ognu· 
no di noi, mentre stiamo per lasciare que· 
sta grande e Ispirata conferenza, di farlo 
con nel cuore la ferma determinazione di 
mettere in pratica Il Vangelo. e di rimane· 
re fedeli, di avere la forza di guardare al di 
là delle piccole cose che possono portare 
a litigi e a contrasti, la forza di saper per· 
donare gli uni agli altri, di guardare Dio e 
vivere (Alma 37:47). 

È molto facile Inciampare. Qualche 
volta è difficile tenere la voce bassa quan· 
do piccole cose provocano all'Ira. 

Ricordiamo piuttosto e sempre che 
siamo figli e figlie di Oìo, figli in possesso 
di una divina primogenitura, partecipi del 
glorioso Vangelo di Gesù Cristo, benefi· 
ciarl del sacerdozio restaurato dall'Cnn l· 
potente per la benedizione dei Suo1 figli e 
delle Sue figlie. Miei cari fratelli e sorelle. 
camminiamo nell'integrità e nell'onestà 
in tutti l nostri rapporti reciproci. Allenta· 
niamo da noi ogni sentimento di arrogan· 
za o di orgoglio e camminiamo umilmente 
al cospetto di Dio, pieni di gratitudine e di 
rispetto per tut1i coloro con l quali venia· 
mo In contatto. 

Possano le benedizioni del Signore ri· 
versarsi su di voi, miei cari colleghi. Pos· 
sa la pace del Signore entrare nelle vo­
stre case e l'amore di Lui risiedere nel vo· 
stro cuore. Dio sia con voi sino a quando 
cl incontreremo di nuovo, cosi prego 
umilmente portandovila mia testlmonlan· 
za della verità e della divinità di quest'o­
pera, nel nome di Gesù Cristo Amen O 
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